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CONTINUAZIONE 


DEL LIBRO QUINTO 


O LA LITTEIUTDIU GBXCA SOTTO IL DOWino DEI 
nOHAITI. 

Dalla distruzione di Corinto fino a Costantino il 
G rande , 146 anni av. G. C. — oo6 dopo di lui . 


CAPO LIX. 

Della erudizione Filologica o Grammadca, dei Lessicografi, 
degli scrittori sui dialetti, degli Scoliasti, dei Grammatici 
e dei Mito^rafi. 


Xn questo periodo di tempo si chiamava grani- 
madca quella ch’oggi è compresa sotto la denomi- 
nazione di erudizione filologica; lo studio della lin- 
gua, come pure quello della mitologia e delle an- 
tichità. I dotti che se ne occupavano erano chia- 
mati col titolo onorevole di rpttfi/urrixèt , mentre 
quegli che insegnava la grammatica propriamente 
detta, dicevasi TpuniJuiTtett, e la sua artegnzmmo- 
tìstica. Alessandria continuò ad essere la sede prin- 
cipale di questo genere di erudizione, e quivi gli 
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imperatori fonilai'ono parecchi nuovi istituti come 
il Museum Claudium. Nulladimeno questo ramo 
di letteratura non fece grandi progressi nel perio- 
do di tempo in cui entriamo. La diHìcoltù di pro- 
cacciarsi libri in un tempo, in cui non si conosce- 
va ancora l’arte tipografica, introdusse un uso fu- 
nesto alla letteratura; quello di compendiare le 
grandi opere o di fame estratti. Questi estratti, per 
la maggior parte poveri e incompiuti, non possono 
compensarci degli originali, eh* essi fecero trascu- 
rare e che per tal modo si sono perduti. Quello 
che quest’epoca produsse di più utile furono i 
Lessici, aiwetyttysi , Collezioni di parole 

ragguardevoli, tanto per la loro forma, quanto pel 
loro significato, ed i Glossarii, o raccolte di pa- 
role antiquate, o derivate da idiomi forastieri, o 
appartenenti a qualche dialetto particolare. Que- 
ste due spezie di dizionarii hanno salvato dalla di- 
struzione un gran numero' di buone Osservazioni 
critiche e filologiche (78). 

n Egli era njiturale, dice un critico giudizioso (<z), 
che il primo lessico greco che noi conosciamo non 
fosse compilato che in un’epoca, in cui la lingua 
aveva incominciato da più d’una generazione a 
decadere dalla sua purità primitiva. Non si pensa 
a far dizionarii, che quando la lingua sulla quale 


(a) Nella Quarlerljr Review, ii.' XLIV, i8an, p. 3o4. 
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lavorasi è divenuta un oggetto di studio, e ciò ac- 
cade di rado prima che la sua etA d’oro non sia 
passata, prima che la fraseologia dei buoni autori 
non sia divenuta antica, e che il caprìccio e la igno- 
ranza dei susseguenti scrittori non abbia corrotto 
le forme e cangiato il sensó delle parole. Una se- 
conda cagione che presso i Greci ritardò la forma- 
zione d’un lessico, fu la difficoltà che s’ incontrava 
di radunare un numero di buoni libri sufficienti 
per divenire il fondamento d’ un simigliante lavora 
Per questo riguardo i dotti d’ Alessandria ebbero 
un grand’ avvantaggio sui loro confratelli che abi- 
tavano in città prive di librerie ». 

Il più antico dei hessicograji è Apollohio, so- 
prannominato il<Sq/?sta, per distinguerlo dagli altri 
scrittori di questo nome. Era questi figlio del gram- 
matico Archibio, e viveva in Alessandria ai tempi 
d’Augusio, secondo la comune opinione (a). Egli 
compose un hestico delle parole adoperate da 
Omero, Ai^at opera di grande utilità, 

benché sia molto alterata. 

C. B. Gasparo àtAnSsc de Filloison diede la prima 
edi;ionedique8toLessico,Parigi, i7‘j3,induc v0I.in4.t0, 
sopra un manuscrkto ch’egli credeva del secolo deòma 11 
commento scrìtto dal VUleison in età di a 1 anno, è pieno di 
erudizione, ed i Prolegomeni contengono investigazioni cu- 

(tf) Il Huhtthemo (Profèti, nd Hc^ych., voi. Il, p. 6) U cr«d^ 
poUrriore. 
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liose. Ma t’ingannò dando per mediti i frammenti del 
Lessico tetoologk;* di Filcmonc, cb’craqoinTCoe tutti stam- 
pati nel Lessico di Farorìno (Basilea, i538 in fogL), che 
copiò Fikmone da un capo all’altro. 

Ermann Tallio fece stampare a Loda, i 'j88, in 8.ro,' 
la edizione del Yilloison. Questa ristampa sarebbe da pre- 
ferirsi al suo originale, a cagione delle eccellenti note che 
a dotto Olandese yi aggiunse, se non avesse tolto via i Pro- 
legomeni e la traduzione del \illoison. 

Un grammatico che visse sessant’ anni dopo G. 
C. sotto l’ imperatore Nerone ha &tto un diziona- 
rio sopra Ippocrate. II nome di lui è espresso in di- 
verse maniere nei manuscritti; imperciocché alcu- 
ni Io chiamano Erozuho (o Herotiano, o Ero- 
zione, o Erotinone); altri Erodiaso. Il suo Glos- 
sario é intitolato: Twr vetf 'Iwexfi’TH auuttr 

y»yit. Raccolta di parole che si trovano in Tppo- 
crate, e dedicato ad Andromaco il giovine, medico 
di Nerone. Si critica in quest’opera la grande con- 
cisione e Tambìguità che si riscontra nella spiega- 
zione delle parole oscure d’Ippocrate. Essa è com- 
pilata alfabeticamente, non però con un ordine se- 
vero, secondo il quale, per esempio, le parole «ixv^ir, 
mpircu, eéx«^, dovrebbero essere collocate prima di 
aXi/s'ftor, che è la prima dell’»; ma soltanto in 
modo che tutte le parole, le quali cominciano per 
« sono raccolte e collocate prima di quelle del fi, 
e cosi del rimanente. Questa collocazione non va 
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d’accordo colla prefazione d’Eroziano, in cui là 
mostra di censurare un certo Epicle, ed un altro 
interprete d’Ippocrate chiamato Glaucia, per aver 
seguito l’ordine alfabetico. Per ispiegare il metodo 
da lui stesso seguito, egli divide tutte le opere di 
Ippocrate in quattro classi : i .* Sufxavrtxet,. Semeio- 
tica, significa tioa, come i Pronostici, i Proretici, 
l’opera degli Umori ; 2 .' ^uaixi *} <ÙTto><oytx«, Na- 
turalia et causativa, come dei Venti, della Natura 
dell’uomo, della Epilessia, della Natura del fim- 
ciullo ; 5.» 0iprtTd.T/xa > Therapeutica, curativa , 
ch’egli suddivide in tre classi, secondo che tratta- 
no della dieta, come l^opere delle Malattie, della 
Tisana, delle Malattie delle donne, ec., o che trat- 
tano intorno materie chirurgiche, come quelle delle 
Fratture, delle Articolazioni, delle Ulcere, ec., 0 
che sono miste, come gli Aforismi , le Epidemie , 
ec., 4** Ei’{ TiCA v«xwt tùioim KÓyor, ad arti» 
praecepta spectantia, come il Giuramento, la Leg- 
ge, ec. Convien dunque cominciare, egli dice, 
dalle opere semeiotiche, e per conseguenza dai 
Pronostici, Sembra da ciò ch'Eroziano abbia dato 
le opere d’ Ippocrate seguendo l’ordine dei libri, 
come lo aveva stabilito nella prefazione. Questo 
collocamento spiega il senso della particola qui , 
, di cui egli si serve sovente ; per esempio 
alla parola àprUi dice: u Qui, e nel primo libro 
delle Endemiche , Ippocrate chiama cosi , ec. 


IO 

Pare che qualche copista abbia rovesciato l’ordine 
di Eroziano, ed unite le parole secondo l’alfabeto. 

Un altro glossario d’Ippocrate, brevissimo, por- 
ta il nome dì Erodoto. Non si sa chi sìa questo 
scrittore; ed é forse quell’ Erodoto di Tarso, che 
Diogene Laerzio cita (n) come maestro di Sesto 
Empirico, e che fii discepolo d’un altro medico, 
chiamato Menodoto di Nicomedia. Altri sono di 
avviso che il titolo di questo lessico non sia Les- 
sico di Erodoto, ma Ai^ixèr 'HpoSpTnar 
Lessico delle parole adoperate da Erodoto. Que- 
sta raccolta, essi dicono, è stata posta in fronte alle 
opere d’Ippocrate, perchè scrivendo egli in dialetto 
ionio, molte parole devono incontrarsi in un tempo 
nelle sue opere e nella storia di Erodoto. Erodoto il 
medico od il grammatico ha compilato forse ezian- 
dio un’opera, che si trova fra quelle di Galeno, 
eoi titolo à' Introduzione o il Medico. 

I Lessici di Eroziano c di Erodoto sono stati pubblicali 
per la prima volta da Enrico Stefano, che li collocò nel 
suo Dictionarium inedicum, vel expositioncs vocum inedi- 
cinalium ad verbum c'xccrptae ex Hippocratc, Aretaso, eie., 
rum latina interpretatione. Parigi, i563, in 8.vo. 

La Seconda edizione accompagnata da un commento di 
Bart. Eustachio, e da una traduzione latina, fu stampala 
da Luca Ant. Giunti, Venezia, i566, in 4-to* 

Questi dizionarii furono poscia collocati , colla versione 

(a) I.ib. IX, iis. 
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d’ Eultachio, ndia edizione greco-latiiiA delle Opere d' I|>- 
pocrate, di Ginevra, i6t5, in fogl., e in quella di Renalo 
Chartier, Parigi, i63g, in fogl., ma senza le pregevoli 
noie deir Eustacliio. 

L’ ultima edizione è quella di Gioe. Giorg. Fed. Franz, 
elle comparve a Lipsia, nel i ^So , in 8.vo, e clic contienfe 
pure il glossarlo di Galeno. L’editore si servì d’un manu- 
tcritlo di Mosca, e delle eccellenù osservazioni die Adria- 
no Heringa aveva poste nel suo volume intitolalo ; Obaer- 
rationum criticarum liber singulaiis, Lcovvardùe, l'jAg, 
in 8.VO. 

Qualclic cosa rimane ancora a farsi per la critica del 
testo. 

Infine Tmso, cognominato il Sofista, gramma- 
tico , che fiori verso la fine di questo periodo di 
tempo, è autore d’un Lessico sopra Platone, A i^tt( 
rTxKvurixai, di cui ci rimane un estratto. 

Questo dizionario è stato risUmpato per la prima vol- 
ta a Leida, I'j54, in 8.vo, per cura del celebre Davide 
Ruhnkenio. Il manoscritto che servì per questa edizione 
trovasi a Parigi , e proviene dalla libreria di s. Germano. 
Il commento del Ruhnkenio è un capo lavoro di crìtica e di 
erudizione. Questa edizione è stala ristampata con qualche 
aggiunta nel i<]8g. 

In questo frattempo, C. F. Fischer, aveva dato una 
edizione di 'rlmeo con Mende, ma ella è mollo inferiore 
a quella del Ruhnkenio. (Ved. p. i8 di questo volume.) 

Fra’ lessici si possono porre le Raccolte dì si- 
nonimi, come quella di Tolomeo d' Ascalona , 



la 

grammatico di Roma, anteriore ad Erodiano, che 

10 cita. Questa raccolta è intitolata. Della diffe- 
renza delle parole, IIieA e non è 

propriamente che il frammento d’ un’ opera più 
ragguardevole. Tolomeo aveva pure composto, una 
Prosodia Omerica, un trattato Dei metri,' ed un 
altro Della revisione d' Omero fatta da Aristarco. 

Noi non abbiamo che i frammenti Della difièrenza delle 
parole, pubblicati dal Fabricio, BiblioU gr., toI. IV, 
p. 5i5 dell’antica edizione; v(d. VI, p* i^7 della nuora. 

Impropriamente si pone nella classe dei dizio- 
nari! l’opera di Giulio Poilucbo PoLiDKCCKd/lVaK- 
crate, che fioriva verso il 17.5 dopo G. C., e mori 
sotto il regno deH’imperatore Commodo. A ciò che 
sembra egli esercitò in Atene la professione della 
sofistica, in cui acquistò tanta gloria, che Marco 
Aurelio gli affidò la educazione di suo figlio, di cui 

11 maestro non riusci però a correggere le disposi- 
zioni al vizio. Si credette, sulla fede d’uno scolia- 
ste, che Luciano avesse avuto la intenzione di bur- 
larsi di Polluce nel suo Lessicofane e nel suo Pre- 
cettore dei Retori. Tiberio Hemsterbuisio, nella 
prefazione della sua edizione dell’Onomastico, si 
sforzò di dimostrare che ciò non è altrimenti vero. 
La più forte ragione fatta da lui valere è questa, 
che la critica sarebbe stata ingiusta. 

La principale opera di Polluce, e la sola che ci 
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rimanga, è intitolata Onomastìcum, ‘OrefixciKÓi'. 
Ecco la spiegazione che dà l’Hemsterhuisio di que- 
sto titolo: u Onomasticorum munus est, die’ egli, 
commoda rebus nomina imponete, et ducere qui- 
bus verbis ube riore quadam et fiorente elegantia 
rem unam designare possimus: non enim in Ono- 
masiicis unquam proprio quodam loco de vocum 
difKcillimorum interpretatione agebatur, sed quo 
pacto propriis res qudevis et pluribus insignir! pos- 
se! verbisn. Polluce non segue, come &nno i lessi- 
cografi, un ordine al&betico; l’opera è da lui distri- 
buita in nove libri, secondo la materia ebe tratta ; 
o piuttòsto egli pubblicò nove opere che poscia fu- 
rono raccolte col titolo generale d’Onomastico. Ciò 
che dimostra una successiva pubblicazione si è,' che 
in testa d’ogni libro trovasi una pre&zione o de- 
dica all’ imperatore Commodo. Ecco i soggetti dei 
nove libri: i.* Degli Dei; dei Re; della Celerità e 
della Lentezza; della Tintura; del Commercio e 
delle arti meccaniche; della Fertilità e della Ste- 
rilità; dei Tempi; delle Case; dei Vascelli; di ciò 
che riguarda la Guerra; dei Cavalli; dell’Agricol- 
tura; delle parti dell’Aratro; di quelle del Carro; 
delle Api. a.* Dell’Età degli uomini; di ciò che pre- 
cede o seguita la Nascita; dei Membri del corpo 
umano; delle Parti esterne ed interne del corpo 
umano. 3.* Delle diverse relazioni fra i membri 
d’ una fiuniglia o d’ una città; degli Amici; della 
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Patria; deil’Aniure; di quanto appartiene all’argento 
monetato; dei Viaggi; delle Strade; dell’ Allegria 
e della Tristezza; della Felicità; dei Fiumi; degli 
Avari; degl’ Industriosi e degl’ Indolenti; della 
Compera e della Vendita, ec. 4 >* Delle Scienze. 
.).* Della Caccia e degli Animali, ec. ec. 6.* Del 
Pranzo; di parecchi Delitti ec.7.' Di diverse Arti 
e Mestieri. 8.°Di ciò che si riferisce alla Giustizia 
ed alla pubblica Amministrazione. 9.* Delle Città; 
degli Edifizii; delle Monete; dei Giuochi; 10.* Dei 
Mobili, Vasi e Utensili. 

Questo estratto dei titoli è sulKciénte a far co- 
noscere la importanza di questa compilazione per 
la cognizione non solo della lingua greca, ma e- 
ziandio delle antichità. La importanza dell’opera 
è altresì molto più accresciuta dalle citazioni che 
essa contiene di autori perduti.. 

Polhice compose parecchie altre opere che sono 
I>erdute, come alcune Dissertazioni, e 

Declamazioni, MìXiVa, fra le quali si cita un di- 
scorso pronunziato in occasione del matrimonio di 
Commodo, un Elogio di Roma, ed un’Accusa di 
Socrate. 

E necessario por attenzione a non confondere 
questo autore con un altro scrittore del medesimo 
nome , di cui si parlerà fra gl’ istorici Bisantini , 
cap. LXXXV. 

Aido il vecchio diede la prima edisione di queste 
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Le*sico, Veitezìa, i5o3,infogl.; BernardoGiunti lasccon- 
da,Firenze, f 5 z o, m fogl, j Simane G rineo la terza,Basiiea, 
1 536 , in 4'to. Tutte ^ezte edizioni sono senza traduzione. 

La prima edizione greco-latina fu pubblicata da 
gang Seber, che corresse il testo mediante alcuni manu- 
scritti. Essa comparve a Francoforlc, 1608, in 4 <to. La 
traduzione ch’egli vi aggiunse è quella che Rod. TF aliber 
avea pubblicato a Basilea, nel i 54 i, in 8.vo. 

L’ultima edizione di Polluce e la migliore di tutte, com- 
parve ad Amsterdam nel 1 706, in fogl. Giov. Enrico Le- 
derlin c Tiberio Hemsterhuisio la presedettero. Essa con- 
tiene un testo mollo più corretto e più completo di quello 
del Seber, e note erudite, non solo de’due editori, ma alti'esi 
del Jungermann e di Gioacchino Kiihn. THemsterbuisio 
non ha fatto uno studio particobre della metrica greca ; di 
modo che la parte del suo lavoro che si riferisce a questa 
dotti'ina è meno pregiata delle altre. 

I grammatici di questo periodo di tempo si occu- 

parono molto d’investigazioni intorno gli antichi 
dialetti; studio importante, al quale li conduceva 
senza dubbio la depravazione ognor crescente della 
lingua. ' 

II primo autore citato per lavori di simil gene- 
re, è TmvoxE, figlio d’ Ammonio di Alessandria, 
che visse sotto Augusto. Scrisse egli non solo sui 
dialetti, in quanto questi si trovano nei poeti, come 
Omero, Simonìde e Pindaro, ma estese la sua cri- 
tica alle maniere di parlare proprie delle diverse 
città della Grecia, come Argo e Siracusa, o a di- 
verse razze, come gli Etolii e i Doriesi. Di Tri- 
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fone ci riuiangooo due opuscoli di poco pregio in- 
titolati : Hai» Ai5«»r, delle Affezioni delle parole, 
e »»e/ TpoTot, dei Tropi. Un poco più sotto par- 
leremo di un’altra opera di questo grammatico. 

Il primo di questi due trattati è stato pubblicato da 
CoilaiUino Lascari , in continuazione della sua gram- 
matica, Milano, 1476, in 4 -to, e nelle altre edizioni; più 
(ardì in continuazione di quella A’ Urbano Fate siano Bol- 
zani di Belluno, Venezia, 1 553 , in 8.vo; come pure nella 
Grammatica Ai Alessandro Scoto, che venne in luce a 
Lione, 161 4 - Enrico Stefano lo pose in latino nel suo 
Thesaurus , donde passò nel Dizionario dello Scapala. 
Poscia fu stampato in un modo più conforme alla critica, e 
col secondo trattato, nel voi. 1 del Museum criticum dì 
Cambridge, 1814, in 8.vo. Il secondo trovasi pure, giusta 
un manuscritto dì Breslavia, nel voi. 1.* del Museum cri- 
ticum Vraùslavicnse, pubblicato nel 1820 dai Passow, c 
da Francesco Schneider. 

È gran peccato che siasi perduto un trattato sul 
Dialetto degli Alessandrini, composto da lumu, 
che, dopo essersi ritirato a Roma, prese i nomi di 
Mmuao Pacato, sotto i quali é più conosciuto . 
Questi aveva scritto eziandio sulle Locuzioni at- 
tiche. 

Orioìte d' Alessandria , che noi chiameremo 
t antico, per distinguerlo da un lessicografo delio 
stesso nome, fermò stanza a Roma sotto Adriano, 
e fece il panegirico di questo principe in lingua 
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latina. Egli scrisse una raccolta di locuzioni atti- 
che, eh’ è perduta come quella di Pacato. 

Fnunco, Arabo che dimorava in Bitinia (a), 
nella seconda metà del secondo secolo , interpretò 
le locuzioni attiche, in un trattato bene scritto che 
egli intitolò: ’ExXoyw «rrixàr pgiuimf ìij òtotiintti 
Scelta di nomi e verbi attici. Abbiamo pure di 
Frinico una Preparazione, o, come i dotti la chia- 
mano, un Apparatus di sofistica, Tlpo'tttpttaKAin 
eefietxè, in trentasette libri, opera importante per 
le citazioni, che vi son contenute. Frinico distin- 
gue le parole secondo lo stile a cui esse convengo- 
no, il quale é o oratorio, o storico , o bunigliare. 
Come modelli di vero atticismo, egli raccomanda 
Platone, Demostene e gli altri oratori attici; Tu- 
cidide, Senofonte, Eschine il Socratico, Crizia e i 
due discorsi autentici d’Antistene; e fra i poeti, 
Aristo&ne e i tre tragici. Egli fa poscia una nuo- 
va scelta in questa lista di buoni autori; e mette 
Platone, Demostene ed Eschine nel primo posto. 
Quanto allo stile di Frinico stesso, si può incolpar- 
lo d’una grande prolissità. 

La prima edizione della Scelta di nomi e verbi attici 
è stata pubblicata a Roma da Zaccaria Calliergi, An- 
drea tf Asola e Michele Vascosano la posero ndle loro 

(o) Questa spiegazione del soprannome SArabìos eie Pomo 
dà a Frinico, non à eie ipotetica. 

VOL. IV. FAIVT. IIL a 


Digitized by Google 



i8 

foUciioni grammaticali. Una «elisione mollo più completa 
fu data da Pietro Giovanni Nunez, i586, con una tra- 
duzione e note di poco pregio. 

La edizione di Davide Hoeschel, Augusta , 1 6o i , in 
4.to, è ornata di note, e nd i6o3 THoesclid pubblicò se- 
paratamente quelk di Giuseppe Scaligero, che sono mollo 
buone. 

Infine Giov. Com. de Pauw ha racoolto nella sua edi- 
tione, ebe comparve ad Utrecht, i in ^Ao, tutto ciò 
che si trova nelle edizioni precedenti; egli vi aggiunse pe- 
rò qualche cosa del suo, e dò accresce 'd pr^o dd suo 
lavoro. 

Ijt migliore edizione ddia Scelta di nomi e verbi attici 
ò qudb di Cr. Aug. Lobeck, che comparve a Lipsia nd 
1 820, in 8.VO. L’ecoeflentc commento contiene le iM>tc di 
Giuseppe Scaligero, e tutto quello che le antiche edizioni 
hanno veramente di utile, con le dotte osservazioni ddl’ e- 
ditorc. 

Quanto all’ Apparatus sofistico di Frinioo, il P. Mont- 
faucon ne avea pubblicato un frammento nd suo catalogo 
della Libreria di Coislin, pàg. (.66. U defuiito Basi ne avea 
fatto un estratto sopra il manuscritto n.* 3(5 di questa li- 
breria unita a qudla dd re di Frauda. Tde lavoro accom- 
pagnato da osservazioni critidie passò in Inghilterra. 

Nel 1 804, Imm, Bekker pubblicò quest’opera nd voi. I 
de’ suoi Anecdota graeca. 

Un ahro -grammatict) del secondo secolo scrisse 
sugli .Atticismi. Questi è Elio Meri, soprannomato 
V AtlicUta ; la sua opera intitolata: Aì'(i(’At7-ixù» 
t'j 'Eitkluùm, Locuzioni attiche ed elleniche, ci fu 
conservata. 
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Meri (u pubblicalo per la prima voka eia Giw. Hud- 
son, Oxford, 1711, in 8.roj ma questo editore n prete 
l' incarico di rovesciare le materie, e di collocare le parole 
per ordine allàbetico, permcllendosi anche altri cangiamenti 
arbitrarii. 

Questa edizione fii copiata a lipria, i 'j 56 , in 8.vo, da 
G. F. Fischer, che unì Meri con Timeo. 

Si antepone d’assai a queste due edizioni queha di G. 
Pierson, Leida, i'] 5 g, m 8.T0. Questo dotto, che ha resti* 
tuito il lesto nd suo ordine primitivo, aveva alle mani non 
solo parecchi manuscrilti o collazioni di manuscritti, che 
gli offiirono buone correziom, ma aveva altresì ottenuto 
che lo Sioeber di Strasburgo gli cedesse i suoi materiali, 
avendo gih in suo potere anche quelli che Claudio Sallier 
aveva preparato. 

Passeremo ora agli ScoliastL Noi porremo loro 
in fronte un principe a vicenda persecutore e pro- 
tettore delle lettere, Tolohio VII Evergxtb II, la 
cui vita non fu che una serie dì delitti e di strava- 
ganze. Le lettere che questo principe non cessava 
di coltivare, non avevano per nulla potuto amman- 
sare il suo naturale, nè calmare le sue passioni. 
Pubblicò egli alcuni Commenti intorno Omero, e 
vien noverato fra i diortoti di questo poeta, sia che 
veramente facesse una revisione della Iliade e 
della Odissea, sia che si contentasse di &re di que- 
sti poemi lo scopo de* suoi critici lavori. In altre 
memorie egli aveva lasciato la Storia letteraria 
deir Egitto, ed è quel desso che, con una burla 
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poco delicata, si procacciò le copie autentiche dei 
grandi tragici greci , che si conservavano in Ate- 
ne (<z). Probabilmente egli fu pure il fondatore 
della libreria del Serapio. Il vedere che a Pergamo 
si formava un magasaino letterario paragonabile a 
quello di Alessandria, era a lui di tanta gelosia, 
che per impedire che il re di Pergamo &cesse co- 
piare i libri, egli proibì l’uscita del papiro, e diede 
cosi origine alla invenzione, o al perfezionamento 
delle pergamene. 

Diono Alessandria, grammatico della scuola 
di Aristarco, e contemporaneo di Giulio Cesare, 
fii cognominato per la sua assiduità al lavoro 
X«hxe*7tf0(, dalle Viscere di ferro (deretano di 
piombo). Si dice ch’egli abbia scritto quattromila 
volumi (à) , fra i quali si trovavano alcuni com- 
menti sui diversi autori antichi. Parte d’uno di 
questi commenti sì conservò , e trattava sulla 
Revisione di Aristarco, FIiq^' «t 
Stifftàx, cioè della edizione di Omero data da .Ari- 
starco (c). 

Noi abbiamo pure un Commento sulla lUada 
e sulla Odissea, a lui attribuito, col titolo di Pic- 
co/t Scolli, Scholia minora, o antichi Scolli; ma 


(o) Ved. voL I, P. II, ptg. 91. 

(S) Noi abbUmo gU notalo che ogni libro, o seaione d'una 
opera formava un volume. 

(r) Noi parleremo ancora di Didimo al cap. LXIX. 
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questa compilasione non è di Didimo, giacché egli 
vi è citato. 

Di questo laborioso scrittore v' hanno altresì al- 
cuni Proverbu. II suo trattato sulla Legislazione 
di Solane, diretto contro un certo Asclepiade, non 
ci è conosciuto che per Plutarco, che lo cita nella 
vita di Solone; ma nella coliesione dei Geoponici 
trovansi alcuni frammenti delle sue Georgiche, o 
quindici libri sull’ Agricoltura (a). 

Il frammento dd trattato ddia Recensione et Aristar- 
co é stato pubblicato dal PUloison, ne’ suoi Anecdota gr., 
voi. II, pag. 184. 

I Ptwerbii si trovano ndla edùionc dei Favdeggiatori 
A' Aldo il vecchio. 

Abbiamo altrove (b) indicato le edizioni degli Scolii so- 
pra Omero. 

II grammatico Abcbibio, padre d’ApoUonio il So- 
fista, aveva scritto un commento su Callimaco ch’è 
citato da Snida. 

Un discepolo di Didimo, Apioitb, che, non si sa 
perchè, è soprannominato P&tonzco( 7 g),era nativo 
di Oasi in Egitto; ma cbiamavasi Alessandrino , 
perchè avea passato una parte della sua vita nell’an- 
tica capitale dei Tolomei. Egli viaggiò poscia in 
Grecia, e terminò con fermare stanza a Roma, 

(a) Non convien confonderr Didimo d' Alesssndria con un 
■Uro della steua città, scrittore ecclesiastico del quarto secolo, 

(à) VoL i, P. II, pag. 91. 



dove insegnò ia gramniatica o ie scienze filologiche 
al tempo di Tiberio e di Claudio, acquistandovi 
grande celebrità Noi sappiamo da Plinio e da Au- 
logellio, che s’egli fu molto dotto, fu pur anche 
abbastanza cerretano, e che fra le altre cose 'glo* 
riavasi d’avere evocato l’ombra di Omero (a}. Sot- 
to Caligola fu nominato capo della deputazione che 
gli abitanti di Alessandria spedirono a Roma per 
domandare la espulsione degli Ebrei, avendo egli 
scritto allora contro di essi una memoria di cui 
Giuseppe, che la confutò, ci conservò alcuni fram- 
menti. 

Apione é autore dell’ ultima revisione d’ Ome- 
ro (6). Questo poeta era uno de’ principali oggetti 
de’ suoi studii e delle sue meditazioni: ed egli 
compilò un lessico omerico, alcune chiose intorno 
Omero, ec.; ma il saggio della sua maniera di com- 
mentare questo poeta, che Seneca ci conservò, non 
è tale da offrirci una idea troppo alta del suo discer- 
nimento. Pretendeva egli che Omero non avesse 
scritto il principio della sua Iliade e della sua Odis- 
sea, se non dopo d’aver condotto a termine questi 

(a) PuK. BUt. n*t., XXX, a. — u Apion, dice Aulogellio, 
littcrìi homo multis Riedito* rernmque graecinun plurima at- 
que raria acieatia fuit .... In hi* qaar legine vel audÌTÌsse ae- 
se dicit, fortasse a tìUo itodioque oslentalioni* fit loquacior. 
Est enùn >ane quim ia prrdicandis doctnais fnis venditalor. 
Noct. alt, V, 14. 

(A) Ved. Tol. I, P. II, psg. 
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poemi in tutto il rìmanente; e per dimostrarlo, egli 
faceva considerare che nei primi versi erano due 
lettere che dinotavano il numero dei canti (a). 

Gli antichi citano un’opera dì Apione sulF E- 
gitto, in cinque libri, quibus omnium ferme qu® 
mirifica in iSgypto visuntur audiunturque historia 
comprenditur, dice Aulogellio, che ne trasse la fa- 
mosa storia dello schiavo Androcle e del suo lio- 
ne {b), come pur l'altra del delfino di Puzzuola 
che amava un giovane (c). 

Alcuni estratti delle Glosc d’ Apione intorno Omero 
sono state stampate neU’Etymologicum Gudianara, pub- 
blicato dallo Sturz. 

\ 

Apione è stato assistito ne’suoi lavori intorno 
Omero da un altro grammatico d’ Alessandria chia- 
mato EnoDORo,che Eustaziocito talora nel suo com- 
menta Noi ne facciamo qui menjione perchè non 
si confonda con un poeta dello stesso nome, ma 
nativo di Eraclea nel Ponto, di cui abbiamo più 
sopra parlato (d). 

Un celebre scoliaste del primo secolo dopo G. C. 
fu Marco Mrzio EpsrHODiTo di Cheronea, schia- 
vo di Modesto, prefetto di Egitto; ottenne egli 

(a) Rum. Ep. CXXXVIII, Terso I* fine. 

(*) h. c. 

(0 VII, 8. 

(<0 Voi. ni, P. I, p»g. 96 
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la sua libertà (a) e si recò a Roma, ove eresse una 
grande libreria, e pubblicò alcuni commenti intor* 
no Omero e Pindaro, di cui non ci rimane più nul* 
la , ma che sono spesso citati come autorità dagli 
scoliasti dei tempi posteriori. 

Verso la fine del primo secolo, o ai principio del 
secondo (£) fiori il grammatico Sbudco (P Ales- 
sandria, soprannominato VOmerico a cagione del* 
l’entusiasmo ch’egli aveva pel principe dei poeti. 
Fece alcuni commenti sulla Iliade e sulla Odissea, 
ed occupossi altresì di investigaxioni sui sinonimi 
e sui dialetti. Le opere di questo filologo che da* 
va lezioni in Roma, sono perdute. 

Un certo Toiomko rT Alessandria, che non va 
confuso con nessuno di quelli che portano il sopran* 
nomedi Pindarione.d’Epitteto e di Chenno,scrisse 
sulle Cose che i poeti tragici hanno detto in uno 
stesso modo, T« iitoiut ùi»(itrct gpi'r Tpuyixeìf, ed 
un Commento sopra Omero, in cinquanta libri. 

Suo figlio o suo padre ( giacché il genitivo con 
cui gli antichi indicano l’una e l’altra relazione, 
lascia qualche dubbio intorno a ciò ) , Ahistuhico 
et Alessandria, appartiene pure agii scoliasti di 

(a) Il FUeond (Iconogr. grec., toL I, p. t66 della edia. in 
4-to) ba btto Tedere ch’egli portò i nomi di Marco Meaio, 
eh’ erano osati nelb fiuniglia di Modesto, come liberto di questo 
prefètto. 

(i) Questa determinaaione si fonda su ciò che Selenco non 
è citato da Apollonio il Sofista, ma bensì da Apollonio Discolo, 
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Omero. Egli scrisse fra le altre cose sulle Costru- 
zioni irregolari, che si trovano in que- 

sto poeta, ed era contemporaneo di Strabono. 

Quanto alla Grammatica in particolare, noi tro- 
viamo in principio di questo periodo di tempo, sotto 
Tolomeo VII Evergetell, il piu celebre dei disce- 
poli di Aristarco, Diomai diTracia, cosinominato 
dalla patria di suo padre, giacché egli medesimo 
era nato in Alessandria, per cui talora è chiamato 
Dioinci d" Alessandria (a). Egli porta altresi il 
soprannome di Ao<2ùzno,perchè la città dì Rodi gli 
aveva conceduto il diritto di cittadinanza. Primo fra 
tutti scrisse una Grammatica o una Teoria gram- 
maticale, ypuftititTtxi, e quest’opera, dive- 

nuta classica fin dal suo apparire, è stata l’og- 
getto dei lavori filologici di parecchi dotti di Ales- 
sandria, che l’hanno commentata. Eustazio cita so- 
vente questi commenti sotto il nome generale di 
Esegesi della grammatica. L’opera di Dionigi 
stesso, e gli scolii di parecchi grammatici, come 
CmaoBosco, Diokedb, Mxuuipo, Porfibio e Sts- 
lAHo, che ad essa si riportano, ci furono conserva- 
ti; ma un critico moderno il Gcettling, pretende 
che quella che si è presa finora per la grammatica 
di Dionigi di Tracia non sia che una compilazione 
fatta ài' grammatici cecumenici di Costantinopoli 

(a) Non convien confonderlo con Dionigi d’ Alesundrii, il 
Perieget*. 
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la cui scuola é stata fondata dal primo imperatore 
cristiano (a). 

La grammatica di Dionigi di Tracia ò stata pubblicata 
per la prima volta da T. A. Fabricio, nella sua Kbiioteca 
greca (voi. IV, pag. 20 deil’anUca ediz., voL VI, pag.Si 1 
di quella dell’Hariess), giusta un manuscrilto, il quale, es- 
sendo stato di spettanza di Luca Olstenio, trovasi ad 
Amburgo. 

Il Fìlloison diede ne’ suoi Anecd. gr., p. 99, secondo 
i manuscrìtti di Venezia, gfi scolii dì Diomede, di Porjirio, 
e di qualche altro sulla grammatica dì Dionigio, come pure 
alcune varianti pd testo. 

Imm. Bekker ha latto stampare dì nuovo la gramma- 
tica e gli scolii sopra un manuscritto di Parigi, nel voL II 
de’ suoi Anecdota. 

Il pi& noto fra ì discepoli di Dionigi di Tracia, 
é TiRsinnoirE il maggiore, che si uni a lui nel suo 
soggiorno a Rodi. Possessore d’una libreria rag- 
guardevole, Tirrannione segui Lucullo a Roma, 
dove formò un celebre discepolo TntAtnrtovEFKinrB, 
liberto di Terenzia, sposa di Cicerone. Questo let- 
terato scrisse in greco sulle Parti del Discorso, 
sulla Ortografia e sulla Prosodia d^ Omero; es- 
sendosi altresì occupato d’ una edizione di questo 
poeta. Avendo fondato una scuola ad Amiso, quivi 
egli fìi il maestro di Strabone. 

(o) Ved. la prebeione drllt rdisione della grammatica di 
Teodoro d' Alessandria, per cura del CocUUag, Lipsia, i6sa, in 
0.VO, e il nostro cap. LXXIX. 
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kscutniiOi. di Mirica, che si chiamò pmcia Apa< 
mea, figlio di Dietimo , insegnò con esito assai fe> 
lice grammatica a Roma ai tempi di Pompeo, aven- 
dola professata altresì in Ispagna nel paese dei Tur- 
detani (forse in Italica od Ispali, la 'moderna Si- 
viglia). Non ci rimane alcuno de’ suoi lavori di 
grammatica, ma noi scorgiamo da Strabene ch’egli 
aveva pubblicato una Periegesi di alcuni popoli 
spagnuoli , in cui sembra che avesse tramandato 
alcune nosioni sulla origine delle città, di.maniera 
che il suo libro apparteneva piuttosto alia mitologia 
che alla geografia. 

Sotto Augusto viveva in Alessandria, DmETaio 
dC Adramitta, cognominato Issione, per ciò che si 
racconta ch’egli avesse commesso una violenza nel 
tempio dì Giunone in Alessandria: egli ritirossi a 
Pergamo e scrisse sui Proverbi e sui V erhi in fxi. 

Nella stessa epoca, Tanoirz, figlio d’ Ammonio 
d’ Alessandria, quegli stesso che si occupò intorno i 
dialetti (a), scrisse pure sugli Spiriti, e sulle altre 
parti della grammatica. 

Il F alcheruer ha pubbllcatopn continuazione d’Amrao- 
nio, un trattato sugli Spiriti, eh’ è in parte tratto da quel- 
lo dì Trifone. 

Aper, uno degli ultimi Arìstarchianì, viveva sot- 
to Tiberio; Nicànore, sotto Claudio; Pausania che 


(a) Ved. p*g. tS di questo volume. 
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fiori «otto Marco Aurelio, pubblicò un libro sulla 
Sintassi. 

Una parte importante della grammatica è la Me~ 
trica; ed a questa appunto rivolsero i loro studi! 
Eliodoro e Dracone. 

L’opera che Euooono Alessandria , padre o 
maestro d’Ireneo, scrisse sulla metrica, è perduta. 

DaACoira era di Stratonicea. L’antichità conosce 
quattro città di questo nome; una posta in Mace- 
donia sul golfo Singitico, ili chiamata poscia Adria- 
nopoli ; la seconda era .una città della Mesopotamia; 
la terza,della Caria,appié del monte Tauro;Ia quar- 
ta, egualmente della Caria, presso al Latmo. L’ ul- 
tima, ch’é più conosciuta, è forse la patria di Dra- 
cone. 

Se noi siamo incerti intorno la sua città nata- 
le, non siamo meglio istruiti sui particolari della 
sua vita. Suida ed Eudossia si contentano di dire 
eh’ egli era grammatico e che scrisse sulla Gram- 
matica, sulla Ortografia, sulla Congiugasione, sui 
Pronomi, e sui Metri, sulle Poesie di Pindaro e di 
Alceo, sui Metri di Saffo. Per determinare l’epoca 
in cui Dracone fiorì, non trovasi che un solo dato, 
ed è che Apollonio Discolo, che è della metà del 
secondo secolo, lo cita in termini che sembrano ac- 
cennare eh’ egli non vivesse più a’suoi tempi. Nul- 
ladimeno le opere del grammatico Erodiano sono 
citate nei trattati d^i Metri , la sola produzione di 
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Dracone che sìa arrivata fino a noi. Ora Erodiano 
era figlio di Apollonio; come può egli dunque es< 
ser stato citato da Dracone? 

La questione ba molta difficoltà , ma questa 
sparisce qualora si esamini ben addentro l’opera di 
Dracone. Sembra cbe noi non la possediamo nel- 
la primitiva sua forma; non avendone cbe un e- 
stratto, e questo è stato alterato di molto; poscia- 
cbè è noto cbe i possessori dei manuscrìtti sole- 
vano aggiungere alle regole della grammatica, gli 
esempi cbe sì presentavano nel corso della loro let- 
tura, spesso senza ponderare cbe commettevano a- 
nacronismi, corroborando una regola colla autorità 
d’uno scrittore ch’era posteriore all’ autor della 
regola ; o piuttosto questa diversità non &ceva nes- 
sun ostacolo allo scopo, cbe tali lettori avevano in 
vista. Potè dunque facilmente accadere cbe si ag- 
giungesse a una regola dì Dracone un esempio 
tratto da Erodiano, che visse dopo di lui. 

Se si domanda ora quale sia il pregio dell’ ope- 
ra nello stato in cui ci pervenne, VHase, che la 
fece conoscere prima che fosse interamente stam- 
pata (a), crede cbe non vi si trovi nè la quantità 
di osservazioni importanti che abbraccia l’opera 
di Apollonio Discolo, né le parole singolari e rare, 
la cui significazione è spiegata da un certo no- 
ta) Noticu, i-l Kxtriits drs manuscr. de la Bibliolh. duBoi, 
Tol. VIU, pag. 43. 
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mero dì sinonimi della stessa lingua, che si trovano 
nei dizionarii di Esichio, d’ApoIIonio e di Timeo, 
e neppure quella specie d’ordine e di metodo che 
s’ incontrano negli scritti inediti di Teodoro Pro- 
dromo e di Psella II suo stile ha la semplicità, per 
non dire la sterilità, d* im* opera elementare . La 
maggior parte d^Ue regole eh’ egli cita non hanno 
neppure il vantaggio d’ esser nuove per noi, poi- 
ch’esse si trovano, e spesso coi medesimi termini, 
nel trattato sulla ihisura delle sillabe e sugli accenti, 
pubblicato da G. Hermann (a). 

Nulladimeno Dracene offriva ai dotti ebe di lui 
sonosi occupati, alcuni frammenti inediti, citando 
un certo numero di autori perduti. In generale, ag- 
giunge l’IIase, sembrami che le opere dei gram- 
matici non possano essere mai abbastanza studiate 
da coloro ebe desiderano acquistare una conoscenza 
profonda della lingua greca. La massima parte di 
questi autori vivevano in tempi, quando la lingua 
parlavasi ancora; od almeno approfittavano delle 
considerazioni degli scrittori più antichi, che aver 
vano trattato lo stesso argomento e di cui avevano 
il vantaggio di consultare i libri. Per mezzo loro si 
sono conservate adunque molte eccellenti osserva- 
zioni, confuse, per vero dire, con molte idee fiilse, 
molte regole in parte soltanto vere, ed una quan- 

(a) In continuizionc della sua òpera De emendanda ralione 
giainm gr. 
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tità di etimologie stiracchiato; ina quando si trat* 
terà di conoscere, in mezzo a tutte le giunte dei 
tempi posteriori, quello che i grammatici della età 
di mezzo hanno attinto nelle opere degli antichi , 
quanto piu trattati si avranno degli uni e frammenti 
degli altri, tanto più esattamente si potrà dare un 
giudizio intorno siffatta discussione. 

Noi abbiamo già detto che il defimto Bast die- 
de all’ Hermann la copia del manuscritto di Dra- 
cene, che è a Parigi. Questo manuscritto pare del 
secolo decimosesto, circostanza a cui convien por 
mente, per ciò che Yllerrnanii^i si riferisce nella 
discussione sull’antichità degli Argonautici d’ Or- 
feo (a). Egli è d’ avviso che Costantino Lascari 
sia nel numero di coloro che aggiunsero citazioni 
al testo di Dracene. 

L' Hermann ha làtlo stampare questo testo, tale qual’ è 
nel maiuiscriUo, con tutti gli errori, e senza commento; 
il che rende pena» l’uso di questa edizione . Essa com- 
parve a Lip^, nel i8iz , in S.vo. Il commento di Zeze 
sull’Iliade y’è aggiunto. 

Si hanno parecchie opere di grammatica d’ A- 
poLLOKio che fu soprannomato Discolo, il Burbero 
o il Diffìcile, tanto a cagione del suo naturale stizzo- 
so, quanto a cagione delle quistioni difficili ch’egli 
soleva proporre nelle assemblee letterarie dei dotti 

(rt) Vcd. voi. I, P. I, pag. 4^* 
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d’ Alessandria. Egli era di questa città e vi fiorì verso 
metà del secondo secolo, passando la sua vita al 
Eruchion ov’ era il Museo. Egli è il primo che ab- 
bia ridotta la grammatica in una forma sistematica. 
Delle molte sue opere sulla grammatica, non ci ri- 
mangono cbe quattro trattati: Th^ -ffS m 

xo'ys della Sintassi delle Parti del discor- 

so, in quattro libri; i-te/i' 'Atwfunitct, del Prono- 
me; TtgV StttfSiVjuwr, delle Congiunzioni; e r«Qi 
degli Avverbi. Noi non parleremo 
qui della sua opera sulle Cose maravigUose . 

Il trattato drila Sintassi è stato pubblicato da Aldo 
il t;ecc/i<o, nel suo Thesaurus Cornucopìae, Venezia, 149^, 
in iògl., e ristampato pure poco eorrettamente da Filippo 
Giunti, a Firenze i 5 i 5 , in 8 .vo, poscia rivisto sui manu- 
scritU da Federico .^I 6 urgtb, Francoforte, i 5 go, in 4 -to, 
presso gli eredi Wechel; finalmente con parUcolar diligenza 
da Imm. Bekker, Berlino, 181 7, in 8.T0. 

Il medesimo dotto ha pure pubblicato per la prima 
volta le tre altre opere di grammatica d’ Apollonio, cioè 
il trattato del Pronome, dapprima nel Museum Antiqui* 
tatis studiomm dei signori IF olf e Buttmann, voi. II; po- 
scia separatamente, a Berlino, 181 1 , in 8.vo; ed i trattati 
delle Congiunzioni e degli Avverbi , nd secondo voi. dei 
suoi Anedocta graeca. Noi ripeteremo qui ciò che abbiamo 
dello altrove (a) che nelle carte lasciate dal Bast trovasi una 
copia del trattato dri Pronomi, che questo dotto aveva pre- 
paralo per la stampa. Un critico tedesco ha osservalo (6) 

(») Nel CiUlogo dei Manuscritli Uscisti dal defunto Basi. 
{t) Gaz. tilt, di Jena, 1819, voi. Ili, pag. 139. 
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che si trovano alcune varianti fra le lezioni della edizione 
del Bekker, e delle citazioni fatte dal Bast nel Gixìgorius 
Corintbnis dello Scbaelerj e forse si osserverebbe un mag- 
gior numero di differenze, se si confrontasse la edizione del 
Bekkcr colla copia del Bast. Questi considerava il manu- 
Bcritto, da cui avevaia presa (ch’è il numero 2648 della 
librerìa del re di Francia) siccome uno dei più difficili a di- 
rìlerarsi. Egli Io copiò con una cura scrupolosa, e con una 
nettezza ammirabile, senza togliere gli errori, che propo- 
nerasi dì discutere in note crìtiche. 

IVoi osserveremo ancora che gli Excerpta in Apollonii 
Discoli grammatica, compilati da Isacco Fossio, che 6. 
F. Reicz ha fatto stampare in continuazione della seconda 
edizione della opera di Midi. Maittairei Grmcce linguae 
dialecti, Hagae, j 788, in 8.vo, e F. G. Sturz in continua- 
zione della terza, Lipsia, 1 807, in 8.vo, sono tratti, ma con 
molta negligenza, dai trattati dei Pronomi e degli .Avverbi 
contenuti nel manuscrìtto in quistionc. 

Un figlio d’ Apollonio, chiamato Erodiano d' 
lessandria, che godè a Roma del favore di ì\Iarco 
Aurelio, ha composto molte opere di grammatica 
e di retorica; e particolarmente vengono citate le 
seguenti: Prosodia universale, Tlfoaullct 
o ’H xetÒóhK, di cui. Arcadio, fra gli altri, ha fatto un 
compendio; Prosodia Omerica, «fcatfìU, 

di cui la sostanza trovasi negli scolli di Venezia , 
pubblicati dal Villoison; Partizioni, ’ETifti&tjfjtoi , 
cioè delle sillabe iniziali , medie e finali , la cui 
ortografia è dubbiosa, a cagione delle consonanze 
che risultano da vocali analoghe, come le sillabe 

VOU IV. PART. III. 3 


3i 

fi» « (Sai, e quelle in cui l’v ha un i; ò un « o un «, 
Infine, dei Monosillabi, IIie> fion/pvt Xi'fiwf. Que" 
d’ultima opera sembra esser la sola che noi posse- 
diamo per intero. 

Essa è stata pubblicala sopra un manuscrìtto di Co- 
penaghen da Gug. Dindorf, riel primo volume della sua 
collezione gramnjalicale (a;, 

Ora ci &remoa ricordare i frammenti delle al- 
tre opere di Erodiano che sono stati pubblicati. 

1. * Ilie/ 'Ae/'5|aiÌr, dei Numeri, cioè del mo- 

do con cui i Greci scrivevano le cifre. 

Questo squarcio trovasi nella collezione grammaticaU 
dì Aldo il vecchio, del >4g5, e nell’Appendice ad Hen- 
rici Siciliani l’hesaurum lingule gnecie. 

2 . ° n»e/ eÌKKinut 'P»fzcf<ibr, dei f' eròi indeclina^ 

bili, o la cui conjugazione presenta difficoltà; IT»- 
fix(SeKai n /xiyaXa 'P»ju«roj (o piuttostp 'Pirse/i*;, 
come portano i manoscritti ), Estratto del grande 
Oratore; ITiez iyx\irp(ie^tni ii^ iyx^irixvr >!» aiwiy^ 
xKifiKcit de inclinatis, encliticis et coen-^ 

cliticis dictiunculi s. 

Questi tre frammenti si trovano nel Thesaurus Cornu-> 
copiae et Horti Adonìdis, stampato da Aldo il vecchio, 
1 496 , in fogl. Il terzo è stato ripetuto nella edizione dei 
i5z4 del Dizionario greco, e nella collezione di Filip. 

(a) Ved. voi. Il, p. 11. 


Digiiized by Google 



Giunti del 1 5 1 4* Questo luedeslina iquarcio è stalo dato 
più correllaniente da Imm. Bekher, nei suoi Anecd. gr., 
voL 1I(, pag. I i4a- 

3/ ZaWfSU'el X«'W XAiffl» W KÓymttfùi, 

Ricerche sulle declinazioni di tutte le parti del 
discorso. 

Angelo Maria Bandini ha pubblicato questo fram- 
mento nel voi. I del suo Catalogus codd. mss. grecc. lai. et 
ìtaL bibliothecac Laurcntianae. Florent. 1 764 ^ in fogl., se- 
condo un manuscrìtto in cui ai trovano ancora due altri 
frammenti: TI spi' 'Pipavi, del F erba, ed Its/mc 
seconda Rettorica. 

4-* Iltpi BttpjlaQjtrpi fi ^oSeiKiapi , del Barba- 
rismo e del Solecismo. 

n Falckenoer ha pubblicato questi due squarci in con- 
tinuazione del suo Ammonio: questo dotto ignorava il no- 
me del loro autore. Il ‘Villoison scoperse eh’ essi sono di 
Erodiano («). 

5.* ‘Ex 'Hcultasi , Frammento d^ Erodiano . 

Sotto questo titolo G. Corn. di Pauw ha pubblicato, 
in continuazione del suo Frinico, un frammento di Erodia- 
no che G. Pierson ha carretto nella sua edizione di Meri. 
Questo dotto pensa che il frammento appartenga ad un’o- 
pera ch’era intitolata: ZanVev* v’fiT eJ \iyt. Fra 
i mannscritti lasciati dal Basi trovasi una copia più corretta 
di questo frammento; peccato che Carlo Aug. Lobeck, 


(«) Ved. Ansed. gr., voi. II, p. 175. 
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che aggiunse lo squarcio alla tua edizione di Frinico, non 
abbia potuto consultare questa copia, in mancanza del ma- 
noscritto medesimo. 

6. * 4>ixiV«opo{, Filetcro. 

Questo pezzo è stato pubblicato dal Pierson, in conti- 
nuazione del suo Meri. 

7. ° rii/ii’ Figure. 

Il Villoison ha fatto conoscere questo frammento, in- 
serendolo ne' suoi Anecd. gr., voi. II, pag. 87, secondo un 
minuscritto di Venezia. Molti passi sono in grado d’ esser 
coiTetti mediante i manuscritti di Parigi, specialmente del 
II.’ Z9Z9. Il Villoison ha dato questo opuscolo come ine- 
dito; ed avrebbe avuto torto se la collezione AeVÌ Allacci, 
di cui noi abbiamo parlato come di cosa problematica (In- 
trod. , p. Lxxv ), sussistesse realmente. 

8. * ritpi Aigtwr, delle cattive Locu- 

zioni. 

Questo frammento è stato pubblicato da Goffr. Her- 
mann, nel suo trattato De emendanda catione grammaticae 
gr., Lips., 1 803, In 8.V0, pag. 3 o 1, giusta un manuscritto 
della libreria d’ Augusta. Egli può esser corretto sopra i raa- 
nuscrltti di Parigi, n.' 8029, fogL 88. 

9. * riipi' <w£ Aigisic ^ Della maniera 

di leggere i V ersi, o del Metro. 

Questo squarcio, d’ona sola pagina, è stato pubblicato 
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dal Del Furia, nell’ Appendice ad Draronem Strafoniren- 
lem, Lip?., i 8 i 4 , in 8.vo (n), 

IO.» ‘Eniiig/ffftei, Partizioni. Quest’opera non 
è di Erodiano, o se anche questo grammatico l’a- 
veva in origine scritta, ella è stata talmente alte- 
rata, che non si potrebbe più conoscere quello che 
é uscito della sua penna. Essa contiene errori che 
Erodiano non può aver commesso, e parole della 
più bassa grecità. Se l’opera fosse di Erodiano, al- 
meno noi apprenderemmo a conoscere in essa la 
pronuncia ch’era usata al tempo in cui egli vive- 
va; qual’ è, per lo contrario, non potrebbe esser uti- 
le che ai Greci moderni, che confondono nella pro- 
nunzia non solo i, « ed n, ma ancora t/ ed oi, ed 
hanno per conseguenza cinque i. Del rimanente, 
si deve notare che nella opera in quistione, si sup- 
pone che u ed oi si pronunzino nella stessa manie- 
ra, però con suono diverso di i, » ed n. 

Un Inglese, Ed. Enrico Barker, crasi proposto di 
pubblioare quest’opera. La sua copia fu comunicata al 
Boissonadc che, avendola confrontata un’ altra volta coi 
manuscritti della libreria di Parigi, la trovò scorrettissima. 
Dopo averla corretta , egli la pubblicò a Londra, 1819, 
in 8.V0, arricchita di eccellenti osservazioni, una parte 
delle quali furono tratte dalla comparazione del testo con 
altri grammatici inediti. 

(a) Vrd. l'art. Tsichs, nel iiyilro cap. l,XXt.t, 
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li/KouisrK vf/)i ffuAitiSii» ÌKtiiffiut ffvroKÌi( liit~ 
Kafifieuiotiu X. T. Regole sulla Misura delle Sil- 
labe e sugli Accenti. 

Goffr. Hermann ha pubblicato quest’opera come di 
un anonimo, nel suo trattato De emend. rat. gramm. gr. Il 
cleAinto Bast, in una nota datami pel mìo Repertorio ddla 
I.etteratura antica (ved. quest’opera, p. ^i5), dice ch’egli 
ha trovato ì Kwcvtt, cc., sotto il nome di Erodiano nel 
manuscritto n.* a8io, fogl., loi. Egli aggìugne: u 11 testo 
dell’Hermann è assai corrotto, e, in molti luoghi, adatto 
inintelligibile. Sovente può esser corretto coi manuscritti di 
Parigi 1 ). 

la.* ’Ofcvg/xoi't Figure Omeriche. 

Uno squarcio lungo abbastanza di quest’opera, tratto 
da un manuscritto eh’ è a Darmstadt, è stato pubblicato 
dallo Sturz, nella sua edizione dell’ Etymologicum M. da 
Gude, pag. 668. 

>3.* TTipi’ 'Pii[ia9u» aùSLVo'mx'mt ou'i/Temxcvv , 
dei V erbi che hanno il soggiuntivo del a.* aori- 
■sto, e di quelli che non t hanno. 

Questo frammento è stato pubblicato da Imm. Bekker, 
ne’ suoi .\necdota grceca, voi. Ili, p. io8G. 

Elio Dioxisio d' Allea masso, che viveva sotto 
Adriano, e che non deve confondersi col suo con- 
cittadino del niedesinio nome, il celebre storico e 
retore, scrisse una Storia della Musica in trenta- 
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sei libri , una Teoria di quest'arte, ed un Trat- 
tato sugli Atticismi, di cui diede consecutivamente 
due edizioni. Un.i e I’. altra sussistevano al tempo 
di l'ozio, che stima mollo utile questa compilazio- 
ne, specialmente per la conoscenza di quei termini 
aitici che si riferiscono alle feste ed alla procedura 
giudiziaria. 

(Queste tre opere sono perdute, e noi non posse- 
diamo di Dionigi che un trattato dei P'erbi inde- 
clinabili, vtpì KxKi’ttiif 'Pnuil<nf. 

Quest opera trovasi nel l'hesaiirus C.ornucopiae ^ Aldo, 

11 grammatico Nicaxobe di Cirene, figlio di Er- 
mia, che viveva sotto Adriano, fu cognominato • 
IriyyMTiti, lo Stigmatore (do), e Nior *O(i»p 0 (, il 
nuovo Omero, perchè aveva scritto rtpi 
Oi/gpiK^f, della Punteggiatura A Omero, e Tipi 
wf ^<iiyfiii, della P unteggiatura in gene- 

rale, in sei libri. Il buono ed il meglio dell’opera 
sulla punteggiatura di Omero trovasi negli scolli 
pubblicati dal Villoison. 

Ahcadio (F Antiochia ha scritto della Ortogra- 
Jìa e della Sintassi, un Onomastico che Suida 
chiama ammirabile, ed infine un trattato degli Ac- 
centi, Tipi' To»«», il quale non è che un estratto del 
la prosodia universale di Erodiano. Un manuscrillo 
di Copenaghen fa autore di qiie.slo e.strallo 'l’eodn- 
sio, di cui noi parleremo nel nostro cap. LXXIX. 



/^o 

Il J'ìltolson ha pubblicato il Calalojjo di tutte le 
oppie di questo grammatico («). 

Il trattato degli Accenti è «tato pubblicato da Edm. 
Enrico Barker , Lipsia, 1819 , in 8 .\o , sopra una copia 
l'alta giusta due maniiscritti (n.* 3101 e 3608) della li- 
breria del re di Francia, da un dotto Greco, Gregorio 
Georgiades Zalikos di Tessalonica. Il Barker Vi aggiunse 
una epistola critica scritta ai Boissonade, sulle parole greche 
che mancano ne’ dizionarii. Il manuscrìtto di Copenaghen 
è migliore di quello che ha servito al Barker. Trovansi ne! 
voi. I dei Grammatici greci del Dindorf (b) le varianti di 
questo manuscritto. 

Efestione di Alessandria è stalo uno dei mae- 
stri d’ Elio Vero; e fiori per conseguenza verso la 
metà del secondo secolo. Lasciò egli un Manuale 
di Metrica, 'E.yxapthoìi Tipi iiirpur, trattato prege- 
vole che contiene presso a poco quanto noi sappiamo 
intorno questa materia. Longino scrisse alcuni sco- 
li! su questo retore. 

Iji prima edizione d\ Efestione. fu pubblicata dagli ere- 
di di Filippo Giunti, Firenze, i5z6, in 8 .vo, in continua- 
zione della Grammatica di Teodoro Gaza. AdrianoTour- 
neheiif ne diede un’altra, bellissima, cogli scoHi, Parigi, 

1 553, in 4 -to. 

Poco è plagiata quella diC. Cora.diPaun-, Utrecht, 
1736, in 4 -to, ch’è stata vivamente censurata da G, di Ar- 
ia) F.pist. Vinsr., pag. 117. 

Ib) Veci. voi. II, pag. 11. 
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naud, nel tuo Sperimen animadverfionum crìL ad aliquot 
scripL gr., llarderwjck 1728, in 8.vo, e nel Vannui cri- 
tica di <t Orville. 

La miglior edizioni è quella di Tomaso Gaisford, 
Oxford, 1810, in 8-vo. L’editore ri aggiunse la Crestoma- 
zia di Proclo. 

Il gran-duca d’ Assia possedè un manuscritto d’ Efestio- 
ne cogli scolli inediti. Le varianti di questo manuscritto ed 
una copia degli scolli fanno parte dei manuscritti del Bast. 
Siccome questi sono passati in Inghilterra, il Gaisford potrà 
trame profitto per una nuova edizione. Si dice che G. Her- 
mann ne stia preparando una, c nessuno può esser certa- 
mente piò acconcio ad un siinil lavoro. 

Lesbomace, grammatico d’epoca incerta, ma di- 
verso dell’oratore, di cui abbiamo parlato (a), è 
autore d’ un’ opera intitolata npt delle 

Figure. 

Questo opuscolo è stato pubblicato dal Falckenoer, in 
continuazione del suo Ammonio. 

Dositeo, chiamato Magìster, che si colloca nel 
principio del terzo secolo ha lasciato una Gramma- 
tica in tre libri , che non è stata stampata per inte- 
ro. 11 secondo libro di questa grammatica è un glos- 
sario. Nel terzo trovasi una raccolta di Sentenze e 
di rescritti dell’ imperatore Adriako, che il gram- 
matico propone come modelli, e in certa guisa a 
modo di temi, i quali altra cosa non sono che brevi 

(•) Ved. voi. IV, P. U, psg. 61. 
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(Incisioni date dal pi lncipe a parti litiganti che ave* 
vano avuto ricorso alla sua autorità. Esse non con* 
tengono nulla che non sia approvato dal buon senso 
e dalla giustizia; ma niente però che possa meritare 
la nostra ammirazione. Ecco una delle migliori di 
queste decisioni: Adriano distribuendo una grati- 

ficazione al popolo, una donna grida: Imperatore, io 
ti prego di ordinare che mio figlio mi ceda alcuna 
cosa della sua parte, giacché egli mi lascia nella in- 
digenza. II figlio presente rispose: Imperatore.io ri- 
nego questa donna per mia madre. In questo caso, 
soggiunse l’imperatore, io ti rinego per cittadino 
romano:». 

Un altro frammento della grammatica di Dosrfeo 
è stato in tempi antichissimi tradotto in latino col 
titolo: De juris spccìehus et manuniissionihus. 
Opera sovente attribuita ad Ulpia^o, celebre giuris- 
consulto dei tempi di Settimio Severo e che forse 
l’aveva veramente scritta, ma in Ialino. Dositeo la 
tradusse in greco, ed un autore susseguente ha nuo- 
vamente voltata questa versione in latino. 

Benché la grammatica diUositco non jla stala stampala, 
nulladimeno si affrettarono i giuriscongullì di pubblicare le 
sentenze di Adriano ch’egli ha conservato. Enrico Stefono 
e Bonaventura Eulcanio le avevano collocate nel loro Glos- 
sarli; ma il celebre GoUlast ne diede una edizione accurata 
a Ginevra, 1601 , in 8.vo, e rinlonio Scliulling le collocò 
nella sua Jurisprud. Anti-Justinianea, I.eida, 1 7 1 7, in 4-t». 
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Infine Gioì'. Alberto Fabricio assegnò loro un posto nella 
sua Bìbl. gr., voi. XII, p. 5i4 (dell’ antica edizione). 

Il frammento De juris spec. et manum. è stato pub- 
blicato dal GujaccìOf in continuazione del suo Codex Teo- 
dosianus, e per la prima volta, in greco ed in latino, da 
Matteo Rcever, I.eida, i “jSg, in 8.vo, col titolo de Veteris 
Icti iragmcntum, eie. 

Ci rimane a parlare dei Mitografi. 

Apollodobo Atene, figlio di .\sclepiade e di- 
scepolo d’Aristarco, di Panezio e dìDiogene il Babi- 
lonese, visse in principiò di questo periodo di tenipa 
Era egli un celebre grammaticocliescrisse opere nu- 
merose e varie in versi ed in prosa, di cui non ne 
resta ebe una soltanto. Noi abbiamo altrove par- 
lalo (a) delle sue opere poetiche; qui indicheremo 
quelle in prosa,di cui abbiaujo qualche frammento, 
e finiremo arrestandoci a quella che ci rimane, al- 
meno, in gran parte. 

1.* Degli Dei, rtpl OtiJr, in 24 libri, opera di 
grammatica e di mitologia, la quale conteneva una 
interpretazione allegorica cd etimologica delle fa- 
vole, come pure molte nozioni sulle antichità sa- 
cre, sulle feste religiose e sui sagrifizi. Il tentativo 
di spiegare la mitologia allegoricamente mostra già 
una mancanza di giudizio; e quanto alla etimologia, 
era questa la parte debole dei G reci, i quali non co- 
noscevano altra lingua che la propria, e mancando 

(«) Vcd. voi. IV, P. II, pi(j. 17J, 
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sovente di critica, si lasciarono trarre in errore dal- 
la inclinazione che avevano per le sottigliezze filo- 
sofiche e filologiche. Un passo dell’opera di Apol- 
lodoro, che si trova nelle Egloghe dello Stobeo, ed 
in cui questi ci dà la etimologia delle parole d’A- 
cheronte, di Stige e di Cocito, dimostra un gusto 
molto cattivo (a). 

а. * Dei V ascelli, o Catalogo dei V asceUi, Uipl 
Ntaii', o Tipi Tfi KtfmKÓyx. Trattasi del celebre 
catalogo che fa parte del secondo canto della Ilia- 
de. In questo libro .\pollodoro ne aveva dato un 
commento storico e geografico, che Strabene cita 
sovente e confuta più volte. 

3.* Sopra Sofrone, Tà rtpi Xù^potet, commento 
sui Mimi di Sofrone, eh’ erano una ricca miniera 
per lo studio dell’antica lingua e del dialetto do- 
riese. .\pollodoro aveva diviso il suo commento in 
due parti; in una egli parlava dei mirai uomini, e 
nell’altra, dei mimi femmine. 

4-’ Sopra Epicarmo, Tlipi ’Ertxtipp»» commento 
sulle commedie di Epicarmo, in dieci libri. 

3.* Della Etimologia o delle Locuzioni attiche, 
Ill/u' 'E’Tup.oKoyiii^l'TUfto'Koyiip^vtn), ’ATTixai. 

Quest’opera o queste opere sono spesso citate da 
.Ateneo, dai les.sicografi e dagli scoliasti. 

б. ” Delle Cortigiane d' /Itene., II»p/ 'AStiriiait 
$7tUpiS*tl- 

(u) Eg. I, e. Ò3. Eiliz. Jtfrren, voi. t, j;, loo^ 
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y.* Delle Bestie, Xltpl Qnpiur, se pure quest’o- 
pera non era d’ un altro Apollodoro. 

In luogo di questi libri e di molti altri, di cui 
non abbiamo altro che il titolo, sotto il nome di 
Apollodoro, ci rimane un’opera in tre libri, intito- 
lata Bi^KioòàKti, Biblióteca, eh’ è una raccolta di 
favole dell’antichità, tratte dai poeti e da altri 
scrittori, e riferite con chiarezza e semplicità. I sei 
primi capitoli del primo libro, danno i miti, at- 
tinti nelle Teogonie e nelle Cosmogonie. Col setti- 
mo capitolo incominciano le favole Elleniche , e 
dapprima quelle della razza eolica, a cui apparten- 
gono la storia degli Aloidi (Oto ed Efalte), il ra- 
pimento di Marpessa, Eneo, Atamante ed Ino, Fe- 
lia, Neleo e Nestore, Biante e Melampo, il cin- 
ghiale Caledonio e la spedizione degli Argonauti. 
Il secondo libro, è consacrato ad Inaco, Perseo, 
Ercole e agli Eraclidi, lino ad Epito, figlio di Cre- 
onte. Nel terzo l’aiitore tratta d’.\genore 
e della sua discendenza, e riferisce dapprima le 
favole Cretensi, poscia quelle di Tebe che com- 
prendono la storia di Bacco, quelle della guerra 
di Tebe e della guerra degli Epigoni, le avventure 
d’Alcmeone; infine le favole Arcadi. La menzione 
delle sette figlie di Atlante lo conduce a parlare 
delle favole Spartane e Troiane. Passa quindi vio- 
lentemente agli Eacidi, e senza transizione alle fa- 
vole .ittiche ch’egli racconta fino a Teseo. Manca 
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il rimanente dell’opera che conteneva le storie di 
Fedra e di Ariadne.quelle di Pelope e dei Pelopidi, 
e poscia le avventure di Atreo e degli Atridi, tino 
al ritorno dei Greci dalla spediaione di Troia; im- 
perciocché si scorge dalle citazioni , che la Biblio- 
teca giungeva fino a quegli avvenimenti che for- 
mano il limite tra la favola e la storia. 

I principali autori a cui Apollodoro ebbe ricorso 
sono gli antichi poeti, e specialmente i poeti ciclici, 
né é piccolo pregio della sua compilazione, a nostro 
avviso, d’aver conservato qualche memoria di quei 
vecchi monumenti, inserendone alcuni passi ne’suoi 
racconti; cosa però che rende inegualissimo il suo 
stile. 

T anaqui he Fev re, uno degli editori della Biblio- 
teca d’Apollodoro,ba preteso, che noi non conoscia- 
mo siffatta compilazione, e che quanto noi posse- 
diamo non é che un estratto. Un altro editore, il 
Clavier, andò ancora più innanzi ; secondo il suo 
parere, Apollodoro non avrebbe mai scritto veruna 
Biblioteca mitologica, e l’opera che ci é pervenuta 
con questo titolo,non sarebbe che un cattivo estratto 
della grand’opera di lui sugli Dei(8i). 

La prima edizione dì Apollodoro è di Benedetto Kgio 
da Spoleto (iEgius) (a), c comparve a Roma nel i555, 

(a) S«cando qualche indicazione che abbiamo trovata, benchi 
non ci ricordiamo precisamente dove, quest’ Bgio era profetiort di 
diritto canonico nella Univertitè di Parigi. 
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in S.ro, con una traduzione. Questo editore si Ugna del 
misero stato dei suo manusciitto} ed il confronto del suo 
testo con quello d’altri, ha dimostrato ch’egli lo trattò a suo 
capriccio. Girolamo Commelin, che ristampò questo vo- 
lume, 1 5 g 9 , in 8.V0, 8) accorse di alcune aggiunte delI’Egio; 
non osando però di toglierle, si contentò di porre fra pa- 
rentesi le frasi o parole che mancavano nel manuscritto di 
lleidelberga, su cui Uvorava . Egli morì mentre l’ opera si 
stava stampando. Giuda Boniizio, ohe compì U edizione, 
ri collocò. le varianti, ed alcune note; ma tutto questo do- 
mandava ancora una revisione. 

Tanatjui Le Fevre fece ristampare il testo del Comme- 
lin, a Saumur, i66i, in 8vo, benché il titolo annunzi una 
nuova revisione; egli vi aggiunse in fretta brevi note critiche 
che sono assai buone. 

Tom. Gale inserì U Biblioteca di Apollodoro nella sua 
Recucii d’ Histoire poetique ; ma gli errori di stampa di 
cui è piena questa edizione , c le note superficiali, benché 
dotte, aggiunte dal Gale, provano che questo lavoro é stato 
latto con troppa precipitazione, c, come dicono i critici, /u- 
muUuarie'. 

Le migliori edizioni di Apollodoro sono dovute aW’Hej-- 
ne ed al Clavier, 

La prima edizione dell’ Heine comparve nel 178Z; U 
seconda nel i 8 o 3 , a Gottinga, in 2 voi. in 8.vo. Esse con- 
tengono un testo critico. L’ He_^e aveva latto collazionare 
un manuscritto di Parigi, e adoperò le note letterarie raccol- 
te da Filippo van Swinden, che avea concepito il pensiero 
di pubblicare una edizione d’ Apollodoro, e l’aveva perciò 
confrontata sui manuscrìtti di Roma, di Firenze, di Besan- 
zone e di Parigi ; avendo avuto altresì altri soccorsi nella 
siu impresa. IS’ulladimeno le sue edizioni sono piò pregiate 
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|)«r le indagini mitologiche ch’egli fece, e per la erudizione 
che vi sparte, di quello che per la cridca del testo. 

La edizione del Clavier venne in luce a Parigi nel 1 8o5, 
in 2 voL in 8.VO, accompagnata da una traduzione francese. 
Egli cercò con molta fatica di raccogliere i frammenti degli 
antichi sctittori che ApoUodoro ebbe sotto gli occhi; e il suo 
zelo lo condusse talora ad importanti scoperte. Eì riuscì a 
dilucidare alcune parti oscurissime della storia primitiva 
della Greòa. 

Fra i materiali critici ch’egli aveva a sua disposizione, il 
principale era un commento inedito intorno Apollodoro del- 
l’abbate Sei' in. Questi aveva coliazionato tutti i manuscritti 
della libreria del re di Francia, come pure tutti i manuscritti 
di Besanzone, ed crasi altresì servito d’un commento di 
Bachet de Mcziriac , che poscia s’è perduto. Col soccorso 
di questi materiali, e ricorrendo anche alle conghietture e 
al parere del Cora/, suo amico, il Clavier ha dato una nuo- 
va revisione del testo. Il suo commento contiene eccellenti 
documenti per le antichità greche (8a). 

CoN 05 B, grammatico dei tempi di Cesare e di .Au- 
gusto, scrìsse col titolo di Racconti, ^ivynVnc, una 
raccolta di cinquanta favole, il cui principal oggetto 
è l’orìgine delle colonie: egli dedicò questa raccolta 
ad Archelao Filopatore, ultimo re dì Cappadocìa. 
Noi non abbiamo che gli ultimi estratti che Fozio 
ci ha conservato. Essi sono poco importanti per se 
stessi ; nulladimeno qualche cosa giovano per la 
storia antica della Grecia; e sarebbero anche più 
dì giovamento se Conone avesse creduto a propo- 
sito d’indicare gli autori che gli servirono di guida. 
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I Racconti di Conone lì trovano, ùi greco ed in latino, 
nella collezione di scrittori mitologici di Tom. Gale, con 
le note di David Hceschel e Andrea Scott. G.A.Kanne 
ne diede una edizione, a Ootlinga, i in 8.vo. Olire le 
note dell’editore, r //ei/ie, a cui furono date le provedi 
stampa , ve ne aggiunse parecchie , le quali, quantunque 
gettate in fretta sulla carta, contengono eccellenti correzio- 
ni, di cui alcune sono già confermate dai manuscritti della 
Biblioteca di Fozio, che sono a Parigi. Il commento del Ranno 
è stimato rispetto alla mitologia. Questa edizione di Conone, 
c quella di Partenio che fu preseduta dal I.egrand, sono 
raccolte sotto il titolo comune di Cononis Narrationes et 
Parthenli Narrationcs amatorìae, Goettingae, 1798. 

Trovasi pure Conone nella raccolta pubblicata da L.E. 
Teitcher, a Lipsia, 1798 e 1802, in 8.vo; questa non è 
che una semplice ristampa del testo e delle note del Gale. 
Nel voi. ^V, pag. 1 70 delle Meraoires de l’Àcademie dea 
Inscriptions et Belles-lettres, trovasi una traduzione di Co- 
none, accompagnaU con note, dell'ab. Gedq/n ( 83 ). 

Pahtk51o diNicea, fu fritto prigioniere da Cinna 
nella guerra di Mitridate (a), e condotto a Roma 
dove fu maestro di Virgilio, essendo vissuto sino 
a’ tempi di Tiberio, se però fu ben interpretato il 
passo in cui Suida dice che questo principe amava 
molto Partenio, il che potrebbe forse significare 
eh’ egli dilettavasi di leggere le costui opere. 

Di molti scritti pubblicati da Partenio non ve 
n ha che un solo intitolato: irtfì ìpttTiKÌiTìttbmtà>j^t, 

(a) Anni 8i svanii G. C. 


?OL. IV. rAHT, 111. 


4 
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delle Passioni amorose, e dedicato a Cornelio Gal- 
lo, celebre poeta elegiaco. Esso non è che una rac» 
colta di trenta {avole o racconti amorosi tutti di ge- 
nere malinconico, i quali potrebbero considerarsi 
come i precursori dei romanzi, a cui noi abbiamo 
assegnato il principio alla epoca di Traiano. Par- 
tenio viveva verso la metà del nostro quinto perio- 
do di tempo, in cui la corruzione del gusto non a- 
veva ancor fatto grandi progressi; il perchè si po- 
trebbe quasi annoverarlo fra gli scrittori classici 
greci. Virgilio ed Ovidio l’hanno imitato, ed egli 
ci ha conservato squarci importanti d'antichi poeti, 
specialmente degli elegiaci, come Alessandro l’E- 
tolio ed Euforione di Calcide. 

Gli antichi citano altre opere di Partenio, per 
esempio, le sue Metamorfosi, che hanno forse sug- 
gerito ad Ovidio la idea del suo mitologico poema. 
Se puossi prestar fede ad una nota in margine di 
un manoscritto di Milano, il Moretum di Virgilio 
non è altro che una imitazione d’un poema di 
Partenio (a). 

Giano Cornano pubblicò la prima edizione (b Parle- 
nio, Basilea, i53i, in S.vo, presso il Frobeoio, ed essa ò 
greco-latina. 

Questo autore fu poscia ooUocato nelle collezioni dì G. 
Herold, e del Xilander, come pure in alcune collezioni 
erotiche, segnatamente in qudla del Camerario. 

(o) Vcd. C. C. Fottio, de Poet. gr„ p. 70. 
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La migliore edizione è quella di Legrand ed Heyne, 
Gottinga, 1798, in 8.vo, e la peggiore, quella del Teucher, 
Lipsia 180Z. 

Non rimane di Farlenio die un solo manuscritto, di 
cni il Bast ha dato le varianti colla sua lettera critica, 
p* 168, 208 (84)* 

Tolomeo, figlio di Efestione, soprannominato 
Chetino, fioriva sotto gl’ imperatori Traiano ed 
Adriano. Fozio ci ha conservato alcuni frammenti 
della sua opera. <mt de vc\ufcccdicu xcurit ìropiaf. 

Nuove Istorie di Erudizione variata, in sette libri. 
Per dare una idea di questa compilazione, indiche- 
remo alcuni soggetti che sono in essa trattati: la 
morte di Frotesijao; quella di Sofocle; quelladi Er- 
cole; la storia di Creso; la morte di Achille; quella 
di Laio; la storia di Tiresia; quella d’Erimanlo 
che vide Venere nel bagno; la morte di Adone; 
la origine di parecchi epite ti dati ad alcuni eroi 
della Iliade, e ad altri personaggi dei tempi favolosi. 

Tolomeo aveva pure composto un dramma isto- 
rico, col titolo di Sfinge; egli osò perfino di met- 
tersi in lotta con Omero, con un poema di venti- 
quattro canti, intitolato: 'AtiigmpK, And-Omcro. 
Il tempo é stato favorevole alla sua riputazione con 
distrugger queste due opere. 

Il Gale ciJlocò i Irammenti di Tolomeo nelle sue Hist. 
poet. script. Sì trovano pur nella cattiva edizione che il Teu- 
cher ha dato di Conone e dì Partenio. 
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A»to5Wo Liiehalk che, per quanto credesi, visse 
ai tempi degli Antonini , è stato il liberto d’uno di 
loro, e lasciò ffiwnyvyg, una Colle' 

zione di Metamorfosi, in quarantaun capitolo; 
opera importante pel filologo, come altre di questo 
genere di cui abbiamo parlato, imperciocché sì tro* 
vano in essa frammenti di antichi poeti. Si può 
persuadersene dai titoli seguenti dì qualche capi- 
tolo: Ctesilla, i Meleagridi, Cragaleo, Lamia, gli 
Ematidi, e molti altri, tratti dagli Heteroeumena 
di Nicandro , lerace, Egipio, .\nto, Aedone, e 
parecchi altri, tratti dalla Omitogonìa di Boeo; 
Clinide, secondo Simmia di Roda; Batto, secondo 
gli Eoeì d'Esiodoi Metiocheo e Menippo, secondo 
Corintia’, i Vaccari cangiati in rane, secondo ilfe- 
necrate di Xanto; Arceofone, secondo Ermenesia- 
natte', .Alcmena, secondo Ferecide. 

P’Antonino Liberale non vi ha che un solo ma- 
nuscrìtto, il quale, dopo molte vicende, è ritornato 
oggi in Heidelherga, ed è stato descritto dal Bast 
nella sua lettera critica, 

Siccome il raanuscrìtto di Uòdelberga é diflìòlìssimo a 
diciferarii, Gugl. Holzmawi oXilandro, da cui fii pub- 
blicato per U prima volta, dovette commettere necessa- 
riamente di molti errori. Egli inserì le Metamorfosi nella 
sua Collezione. ( Ved. voL I, Inlrod., p. cxxvii ). 

Abr. lierkel diede quest’opera separatamente, Leida, 

1 67L in ' 2 egli non si rese benemerito della critiai. 
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La sua edizione fu copiata da Tom. Gale, che collocò 
Antonino nella sua Collezione del i 6 ^ 5 . 

Tom. Munker ne diede una edizione accompagnata 
da un dotto commento, Àmst, 1676, in la. 

Ma la migliore è quella di Enrico V erherk , l«ida , 
I 774 « io 8vo. Nulladimeno essa lascia molto ancora a de> 
sidrrare, come ognuno se ne può persuadere leggendo la 
Intiera critica del Basi. Un futuro editore dorrà studiarsi 
di risalire agli autori che furono seguiti da Antonino, e 
lare intorno questo autore un lavoro somigliante a quello 
che r Kàne ed il Clavier hanno dato intorno Apollodoro. 

Noi faremo menzione, solo per dire ogni cosa , della 
doppia edizione di Aotomno data dal Tene Iter, Lips., 1791, 
l’una in 8.ro, con le note degli antichi editori, l'altra in iz, 
senza note. Tutte e due non hanno alcun pregio. 


Digitized by Google 



CAPO LX. 


Dr]h rivoluzione a cui soggiacque la Filosofia sotto gl’ im- 
peratori romani, e dei Neo-Pitagorici (a). 


La Filosofia incominciò a decadere dacché la 
Grecia perdette la sua independensa. Ne’ suoi bei 
tempi riguardavasi siccome indegno d’un uomo li- 
bero il far mesti ero e ritrarre la sussistenza colla pro- 
fessione della filosofia, ed uno dei maggiori rim- 
proveri che Socrate e la sua scuola facevano ai 
sofisti era quello di metterà prezzo l’insegnamento 
della saggezza. Nel periodo di tempo che seguitò 
la distruzione di Corinto, l’uso di professare la fi- 
losofia per denaro divenne si generale nelle città 
dell’ .\sia minore, e specialmente in Atene, che 
nessuno non se ne maravigliò più. La considera- 
zione in cui erano simili filosofi dovette necessa- 
riamente scapitarne; e per quanto illustri essi fos- 
.sero per ingegno, per erudizione o per indole, 
non sembravano al pubblico altro che mercena- 

(/>) Noi ci siamo giovati assai di ìV. G. Tennemann Grschi« 
rhtr (ìrr Philoiophic, voi. V e VI; Lipsia, i8o5, in 8.ro, e di 
G. G. Buhle Lrhrburh dcr G^scbicbte dcr Pbilosopbiv, voi. IV, 
Gucltiiigpn, 1799. 
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rii i qaali facevano traffico della loro scienza. 
Per mala sorte alcuni filosoR d’ Atene, di Rodi e 
d’altre città, facevano anche torto alla Rlosofla pei 
loro costumi. I grandi di Roma che si arrestavano 
nelle provincie, solevano scegliere qualche filosofo 
per commensale; esempio che fu tosto imitato dai 
ricchi abitanti del paese. Uomini quinci indegni 
del nome di filosofi ne affettavano le maniere per 
farsi strada nelle case dei grandi , e sedere alla lo* 
ro tavola. Una quantità di parassiti e di maldicenti, 
per sembrar saggi, faceano mostra d’ Una sempli- 
cità di vestire che giungeva fino alla indecenza, 
e studiavano di nascondere i loro vizii parlando in 
termini i più enfiatici della stoica virtù. 

A tale degradazione del carattere di filosofo si 
aggiunsero altre cause, le quali nocquero alla stessa 
filosofia; poco prima della nascita di G.C. e qualche 
tempo dopo, soggiacque essa, in tutta la estensione 
dell’impero romano, ad una rivoluzione, la quale è 
stata funestissima ai progressi dei lumi. L’indole 
speculati va, che aveva reso illustri i primi secoli della 
filosofia greca,avea fiatto luogo allo scetticismo,e que- 
sto condusse alla incredulità. Da questo eccesso si 
cadde tosto in un altro; la credulità tenne il luogo 
dell’epicurismo, che avea rigettato perfino la esi- 
stenza di Dio. Gli animi oppressi dal dispotismo e 
snervati dal lusso, trovarono più agevole abbando- 
narsi alla superstizione che ragionare. Si vide sor- 
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gcr allora ifuella infinità d'impostori, di visionari! 
e di ciarlatani che Luciano scherniva con tanto 
sale e con una indignazione che gli avea suggerito 
l’aspetto dei mali che avevano cagionato. Si for- 
marono nuove sette, ed esse assunsero nomi che 
l’antichità aveva rendulo rispettahili. Forse ab- 
liracciando le forme esterne ed i termini tecnici con 
cui gli antichi avevan ravvolto i loro sistemi, i nuo- 
vi filosofi di buona fede credettero d’aver conser- 
vato la tradizione delle loro dottrine; ma ella è cosa 
di fatto che queste sette non avevano delle antiche 
che i nomi e le forme. Tali furono i Pitagorici ed i 
Platonici di questo periodo di tempo. A canto loro, 
la filosofìa di Zenone fu la sola che mandasse un 
vero splendore: essa fu veduta persino sul trono; e 
quest’epoca, paragonata a quelle che l’ hanno pre- 
ceduta e immediatamente seguita, é stata indicata 
nei fasti della storia coll’epiteto della più felice del 
genere umano. Epicuro ed Antistene non ebbero 
proseliti , che siensi illustrati per ingegno; ma la fi- 
losofia d’Aristotele usci dell’obblio in cui era caduta; 
e questo periodo di tempo preparò gli avvenimenti 
che la chiamarono ad un luminoso destino. Infine 
il Pirronismo , che noi abbiamo veduto nascere 
nel precedente periodo, fu in questo perfeziona- 
to dal più profondo pensatore e dal più sottile 
dialettico che questa setta abbia giammai prodotto. 

Noi parleremo in questo capo dei Neo-PitagO’ 
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ricì, e nei capitoli susseguenti dei Neo-Platonici 
e delle altre sette filosofiche del quinto periodo. 

Il sistema di Pitagora fu rinnovato in questo 
periodo da due classi di entusiasti; gli uni, uomini 
dabbene, colpiti dàlia purezza dei costumi e dallo 
spirito religioso che formavano la qualità del filosofo 
di Samo, credevano trovare nella sua filosofia un 
argine da opporre alla corruzione ed alla indifie* 
renza religiosa eh’ erano generali nel secolo in cui 
vivevano. Il Portico loro offriva, é vero, una idea 
più perfetta, una morale più sublime, una saggezza 
più consumata; ma quale speranza d’innalzare a 
tanta altezza una razza degenerata? La dottrina di 
Pitagora non esigeva gli sforzi di ragione che pre- 
scriveva Zenone; essa non voleva se non se rista- 
bilire, nel cuore dell’uomo, una bella armonia fra 
le sue inclinazioni, insegnandogli a contenere le sue 
passioni ed i suoi desiderii. u Hoc quoque egregium 
babet, dice Seneca, parlando d’un corifeo di que- 
sta setta (a) , quod et ostendet tibi beatae vitae ma- 
gnitudinem et desperationem ejus non fiteiet. Scies 
esse illam in excelso, sed volenti penetrabilem n. 
In pari tempo la religione di Pitagora conveniva 
meglio d’ogni altro sistema del paganesimo ad un 
popolo sensuale; ella favoriva la immortalità del- 
l’anima, fondamento d’ogni morale religiosa; e an- 


(a) Kpiil. LXIV. 
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«lava altresì d'accordo colle superstizioni popolari 
e con la credenza pei miracoli e pei prestigi i, ch’e- 
rano una delle malattie di quel tempo. 

La seconda classe dei proseliti del sistema pita- 
gorico aveva meno puri motivi; ed era composta 
di furbi e d’impostori che volgevano a lor profitto 
la credulità dei loro contemporanei, e traevano 
vantaggio dall’entusiasmo eccitato dai ristauratori 
bene disposti della dottrina di Pitagora. Sestio, 
Sozione, Moderato, Nicomaco ed alcuni altri, sono 
della prima classe; .\nassilao ed Apollonio Tianeo 
della seconda. 

Q. Skstio viveva, a’ tempi di Giulio Cesare e di 
.\ugusto, da semplice privato, e ricusò la dignità 
di senatore a cui gli dava diritto una nascita illu- 
stre, e che gli era offerta dal dittatore. Si sottopose 
egli alla maniera di vita prescritta da Pitagora, ed 
era filosofo, dice Seneca, graecis verbis, romanis 
nioribus (a). Questo autore leggeva molto volen- 
tieri le opere di Sestio, e siccome era grande am- 
miratore del Portico, pensava che Sestio fosse 
stato un vero Stoico, senza saperlo, u Lectus est, 
egli dice (A), liber Quinti Sextii patris, magni, si 
quid mihi credis, viri, et, licet negat. Stoici Al- 
cuni commentatori hanno preso troppo alla lettera 
queste parole suggerite dall’ entlisiasmo ; ma appa- 

(a) Epist. LIX. 

(i) Epist. I.X1V. 
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riiice da altri passi dello stesso fìlosoro, che Sestio 
era Pitagorico (a). Seneca ci ha conservato una 
bella immagine tratta da un’opera di Sestio: uUn 
esercito che aspetta di essere assalito per ogni parte 
dall’inimico, muove in battaglione quadrato. Il sag- 
gio débbe fare lo stesso: è mestieri ch’egli circondi 
i suoi lati delle virtù, come di vedette, affinchè la 
difesa sia pronta da ogni parte dove si affacci il pe- 
ricolo, e che tutti obbediscano senza tumulto agli 
ordini dei capi. Noi scorgiamo che i gran capitani 
fanno in modo che tutte le truppe conoscono ad un 
punto i suoi ordini; egli si pone in tal luogo che il 
segnale dato da un punto percorra prontamente e 
la infanteria e la cavalleria: una simigliante dispo- 
sizione è molto più necessaria a ciascuno di noi». 

Sestio scrisse un Manuale, di cui 

si perdette l’ originale greco; ma ne abbiamo una 
traduzione latina fatta da Rufino , che la intitolò 
Annulus, perciò, che, die’ egli, quest’opera è un 
gioiello, che non deve più uscire di mano al let- 
tore, come l’anello che porta in dito. Rufino ed 
altri dopo di lui, hanno creduto che questo libro 


(a) Ciò ch’egli riferiice, alla epistola CVIII, della astinenza 
di Sestio, e de Ira, Uh. Ili, c. 3ò, del suo costume di riandare, 
la sera, ciò che area Catto il giorno, accenna il Pitagorico . Ma 
questo pasto, alla Cne delle Quatti, nal., t posiliTO: uPithago* 
rea illa inridiosa turbae schola praeccplorem non insenit. Sex- 
tioruni nova et romani roboris secta inter initia tua, quuni ma- 
gno inipetu coepisset, exiinta est». 



di morale fosse del papa s. Sisto II, martirizaato 
nel 2 58; così pure hanno cambiato il nome di Sestio 
in Sesto, Sisto e Xisto. S. Girolamo censura Ru> 
fìnio d’aver preso per opera d’un santo vescovo un 
libro, in cui non v'era neppur traccia nè delle sante 
scritture nè del cristianesimo (a). Sant’ Agostino 
cadde nell’errore di Rufino; ma lo ritrattò poscia, 
forse dopo aver letto il giudizio di s. Girolamo (ò). 
Ciò che sembra decisivo, sono due passi d’ Orige- 
ne , in cui questi loda il libro di Sesto, aggiungen- 
do che era conosciuto e tenuto in gran pregio 
dai cristiani; ma senza aggiunger parola la quale 
possa dar indizio cfa’ egli abbia considerato s. Sisto, 
ch’era suo contemporaneo, come autore di questa 
collezione di sentenze (c). Si può obbiettare, è ve- 
ro, che Origene parla veramente del Manuale di 
Sestio, e che la collezione delle quattrocento sessan- 
ta sentenze che Rufino ba chiamato Annulus può 
esser forse diversa, e che quest’ ultima può essere 
stata composta dal papa Sesto, avendone preso 
per modello l’opera del Pitagorico Sestio. Se ciò 
fosse, sarebbe d’uopo maravigliare di non trovarci 
per entro pensieri cristiani; giacché è dimostrato 
che, a malgrado della immensa briga datasi da Vrb. 

(a) In Ex«ch. c. i 8 , «pist. ad CUsipbont. «tin c. ai. 

(£) Hetract, L II, c. 43- 

(c) Comment. in Matlb., p. 369, cd. Huet, T. I, Colon. i 685 , 
in fogl., rt Advrrs. Ctlsum, L VUI, p. 597, ed. Spene. 
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Goffr. Siher per provare la conformità eli queste 
sentenze coi precetti del cristianesimo, quanto si 
può affermare si è , che non gli sono contrarie. 

Sin forino Champer ha pobblicato r.\nnu]iu, Lione, 
i5o>], in 4'to. Beato Renano, che non conosceva questa 
edizione, io lece stampare come inedito, Basilea, i5i6, in 
4<to, presso.il Froben. Tom. Gale Io inseri nà suoi Opu< 
scula mythologica. 

Nel i^aS U. G. Siber pubblicò a Lipsia, in 4>to. S. 
Sixti, Philosophi, Pontificis et Martoria Enchirldlon , nel 
qual volume appunto ^li cercò dimostrare, contro s. Gi- 
rolamo, che r opera è del santo Pontefice. 

L’Annulus trovasi pure nel voi. I della collezione di G. 
Corr, OrellL II dotto editore dice, nella prefazione, eh’ è 
mestieri làr attenzione di non confondere Sisto autore dei 
Manuale, col Sestio di Seneca ; però non adduce alaina ra- 
gione di tale distinzione, 

Sozioirs Alessandria, il giovane, visse sotto 
Augusto e Tiberio, ed ebbe Seneca per discepola 
Questi ci fa conoscere i motivi che indus.sero Se- 
zione ad astenersi dalla carne degli animali, ed il 
principale era, ch’egli credeva alla metempsi- 
cosi. Seneca si lasciò indurre ad imitare r;uesto 
genere di vita; egli la seguitò per un* anno , ed 
essa gli fu giovevole tanto pel corpo che per lo 
spirito. La ragione che da questa lo tolse è degna 
d’attenzione, specialmente nella supposizione che 
Seneca sia stato favorevole al cristianesimo {a). 

(a) Ved. I* mia Storia della Letlrr. rom., voi. II, p. 44^- 
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uEra il tempo, dice egli, in cui una religione forastie- 
ra cominciò ad essere conosciuta: e colui che si a- 
steneva dal &r uso di carni, veniva tenuto come uno 
de'suoi proseliti r). Il perchè suo padre che non era 
per nulla contrario alla filosofia, ma che temeva le 
delazioni, lo indusse a ritornare al suo antico costu- 
me (n). Lo Stobeo cita alcuni discorsi di Sozio- 
ne sulla Collera; ma siccome parecchi filosofi della 
antichità hanno portato il nome di Sezione, ignora- 
si s’egli abbia voluto parlare del nostro Pitagorico. 

Modkaato di Gades o Gadira (rmStipdit), visse 
nei primi secoli dell’ era nostra. Egli raccolse le re- 
liquie delle opere degli antichi Pitagorici, e scrisse 
unSistema dellaFilosqfia di Pitagora,l[u^ayo^K»i 
in undici libri, che andarono perduti, tran- 
ne alcuni frammenti che Porfirio e lo Stobeo ci 
hanno conservati . Essi dimostrano che Moderato 
non ispiegòda storico fedele la dottrina del filosofo 
di Samo; ma ch’egli vi aggiunse le visioni sulle 
proprietà dei numeri eh’ erano in voga al tempo 
in cui viveva. Pretendeva egli che la dottrina di 
Pitagora sui numeri fosse un sistema di simboli, 
con cui, per mancanza di termini precisi, egli aves- 
se voluto esprimere le sue idee sulla natura delle 
cose, e che Platone, Aristotele ed i loro discepoli, 
dopo d’avere spogliato queste idee dei termini im- 


(«) Epist. eviti. 
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proprii che le ravvolgevano, le avessero date come 
proprie invenzioni. Per tal modo questi grandi uo- 
mini non sarebbero stati che plagiarii ed impostori. 

Le opere filosofiche di Nicon^co di Cerasa non 
sussistono più. Noi parleremo di questo scrittore 
quando tratteremo dei matematici. 

.\i tempi di Nerone viveva un Pitagorico, chia- 
mato Dioao, il quale scrisse un Compendio delle 
Sette (filosofiche), ’ET<wf<v xipi' ^ A/f iVw», scritto 
in forma di dialogo: lo Stobeo cé ne conservò due 
frammenti insignificanti, uno nelle Egloghe, l’al- 
tro nei discorsi. Didimo ha scritto pure: Della dif- 
ferenza della Musica di Pitagora da quella di 
Aristosseno, IItp< «c Sue^epùs ^ 

>li TU^Sicyepiur, di cui Porfirio ha inserito uno squar- 
cio nel suo Commento sugli Armonici di Tolomeo. 
Alcuni critici credono che da lui fossero determi- 
nate le vere relazioni di alcuni intervalli, merito 
di cui generalmente si dà l’onore a Tolomeo. 

Secondo éC Atene, di cui Filostrato ci lasciò una 
vita assai scarsa, annoiato, come si narra, della leg- 
gerezza dei discorsi ch’egli udiva,s’impose un eter- 
no silenzio. Se questa novelletta fosse vera, Sècon- 
do non avrebbe forse meritato da’ suoi contempo- 
ranei quella considerazione in cui noi sappiamo 
ch’egli era tenuto. Suida parlando di questo filo- 
sofo lo confonde con Plinio il giovane. Secondo 
visse ai tempi di Adriano, e sotto il nome di lui noi 
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abbiamo alcune Sentenze, F wftti, in forma di do* 
tnande enigmatiche, seguite dalle risposte, nel nu* 
mero delle quali ve n’ha 'd’insipide alquanto. Se 
questa raccolta è veramente di Secóndo, convien 
supporre eh’ essa sia stata alterata, come tante al- 
tre opere , la cui forma era favorevole alle giunte. 
Ecco, secondo la traduzione di Luca Holstenio, al- 
cune di queste soluzioni, u Quid est mundus? In- 
comprehensibilis complexio, structura mente con- 
templanda, altitudo oculis inaccessa, ex se natum 
spectaculum, multiformis fìguratio, asternus tenor, 
almus aether, multipartitus spiritus, septivagus cir- 
cuitus, sol, lumen, dies, luna, stellx, tenehrae, nox, 
terra, ignis, aqua, aer. — £ che c’insegna tutta 
questa ciarla? — Quid est-Deus? Bonum nativuiu, 
multiformis imago, altitudo invisihilis, varie effi- 
giata forma, quaestio intellectu difficilis, mens im- 
mortalis, spiritus cuncta pèrvadens, pervigil ocu- 
lus, propria omnium essentia, multinomis potestas, 
manus omnipotens, lumen, mens, potestas. — Quid 
sunt divìtiae? Sarcina aurea, voluptatum ministrae, 
res insidiis expositae, voluptas ineffabilis, invidia 
domestica, speratus timor, studium quotidianum. 
res lubrica, amabile infortunium, desiderata «erum- 
na, summus rerum apex, tessera argentea, erratica 
felicitas n. 

Noi abbiamo alcuni frammenti di due altri pita- 
gorici a cui è difficile l’assegnare il tempo, e sono 
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Dkuofilo e Dbvocrate. Del primo ci rimangono 
alcune sentenze tratte da un’opera ch’egli aveva 
ìnùtolaXA Medicina della vita, 6/h - dt/KCTniK. Queste 
sentenze sono di due specie; le une suniiuudini , 
yiayLinà òfioitificna-, le altre sentenze propriamente 
dette. Nelle prime, la istruzione, per esempio, è pa- 
ragonata a una corona d’oro, giacché essa non è 
meno onorevole che vantaggiosa; la verità è un 
vaso vuoto, perciocché si prende facilmente per le 
orecchie; lo scellerato é paragonato ad un cane 
arrabbiato, perciocché il suo silenzio é ancora più 
tremendo delle sue parole. Ecco alcune altre si- 
militudini di DemoHlo: Convien usare dello scher- 
zo come del sale, con sobrietà. Le vesti imbianchite 
•* imbrattano adoperandole; ma lo spirito quando 
é stato una volta purgato coi buoni studii, conserva 
per sempre la sua purezza. La terra dà i frutti ogni 
anno, l’amicizia ad ogni istante. Il miglior piloto 
può naufragare; l’ uomo dabbene é soggetto alle 
avversità. Fra le sentenze della seconda specie, 
noteremo le seguenti. Iddio non pregia tanto la pa- 
rola del saggio quanto le sue azioni, giacché il sag- 
gio non adora meno Iddio tacendo. È cosa più cru- 
dele essere schiavo delle proprie passioni ch’èssere 
in potere d’un padrone ingiusto. 

Le sentenze di Democrate sono scritte in dialet- 
to ionio. Esse portano il titolo di Sentenze d’oro, 
rròfim Jifuecù. Eccone un saggio: Colui che soffre 
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una ingiustizia è meno da compiangersi di chi la 
commette. È bello obbedire alta legge, al principe, 
a coloro che hanno più sperienza di te. Negli ani- 
mali la nobiltà della razza si manifesta dalla forza, 
negli uomini dai costumi. 

Le Sentenze di Secondo, dì Ucmotilo e di Democrate 
sono state pubblicate per la prima volta a Roma, i63a, 
in 1 a, da Luca Holstenio, in gr. ed in laU Tomm, Gale le 
inserì poscia nei suoi Opuscula mjthologi ca. 

Le Similitudini di Demofi lo sono stale pubblicate 
M;|>aratamente nelle due lingue, da Gius, Svedberg, Upsal, 
ibSa, in S.To. 

Queste Sioàlitudini, colle sentenze del medes'uno auto- 
re, sì trovano pure in continuazione di Massimo di Tiro 
d’Oxford, 

Le uno e le altre, come pire le Sentenze di Demo~ 
crate, sono state egualmente aggiunte alla edizione del Ma- 
nuale di Lpltteto ohe renne in luce ad Amsterdam, i 
in 11 , e cpielle di Secondo alla Bìbliot, greca del Fabri- 
cio, anbea edizione, voi. XIII. 

1 tre Pilagorià sono stali pubblicati, secondo la edizio- 
ne del i63i , a Lipsia, in S.vo da G. A. Schier, 

che ha collazionato un manuscritto di WolffenbutteL 

Tutti c tre si trovano nella Collezione morale di C, 
Corr. Orelli, voi. L 

Tali sono i ?(eo-Pitagorìci ohe hanno rinnovato 
la dottrina delia scuola d’ Italia con intenzioni pu- 
re e morali. Ora oi faremo a parlare dei cerretani. 

Aisassilao di rissa visse sotto Augusto ed eser* 
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citò la medicina; ma siccome applicossi altresì alla 
uiagia,ebbe ordine di abbandonar Roma e la Italia. 
Egli scrisse un’opera intitolala Ilaìymt, Passatem- 
po, che conteneva giuochi di magìa e di destrezza. 

11 più celebre dei /Neo-Pitagorici è Afollohio 
Tianeo. Fochi uomini hanno acquistato una ripu- 
tazione simile alla sua, ed è ancora l’eroe di tutti 
gli amici del maraviglioso, intanto che v’ebbe chi 
osò contrapporlo al fondatore del cristianesimo. 
(Questo non è il luogo di discutere sugli avveni- 
menti di cui si compone la vita favolosa di questo 
taumaturgo. Basta leggere senza preoccupazione la 
sua vita per conoscere le assurdità dei racconti che 
si spacciarono sulla sua persona, la nullità de’suui 
miracoli e le contraddizioni in cui è incappato il suo 
storico. Noi abbiamo veduto più sopra che lo scrit- 
tore della sua vita è Frlostrato il maggiore; ora 
questi la compose per ordine di Giulia, sposa del- 
l’imperatore Settimio Severo, e sulle Memorie di 
D.UII di Nino eh’ era stato discepolo di Apollonio 
e compagno di lui ne’ suoi viaggi; come pure sulle 
relazioni d’ un certo Massiuo che lo aveva veduto 
ad Egea, e d’un altro scrittore affatto sconosciuto. 
Le Memorie di Dami si trovavano fra le mani 
della imperatrice Giulia nativa di Siria. Senza aver 
riguardo a tutte le assurdità spacciate in questa vita, 
V* ha un fatto che assolutamente confina il contenu- 
to nelle regioni delle favole. Se Apollonio Tianeo 
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fossa stato quell'uomo straordinario che Filostra-* 
to vorrebbe spacciare, per qual accidente dunque, 
o per quale miracolo rimase egli sconosciuto fino ai 
tempi di questo scrittore? Per un secolo intero nesso* 
no storico non nomina quell’ uomo che aveva avuto, 
come si narra, una parte si grande negli avveni- 
menti dei tempi, ed a cui Vespasiano e suo figlio 
erano debitori dell’impero. Il suo processo, la sua 
giustificazione dinanzi Domiziano e la scoperta so- 
lenne della sua innocenza, dovevano produrre un 
grand’effetto; e nulladimeno prima di Luciano e di 
Apuleio nessuno scrittore non parla d’un ente cosi 
straordinario. 

.Apollonio nacque a Tiane, città di Cappadocia, 
trenta o quarant’anni dopo G. C.; egli studiò a 
Tarso e ad Egea in Cilicia, sotto il Fenicio Euti- 
demo, avendo avuto a maestro eziandio Eusseno 
d’ Eraclea. Egli poscia si sottopose alle prove pre- 
scritte da Pitagora; fece grandi viaggi nella maggior 
parte dei paesi conosciuti, specialmente nell’Indie, 
e si recò poscia a Roma, visitò le sorgenti del Nilo; 
andò una seconda volta a Roma sotto il regno dì 
Domiziano, e fini collo stabilire una scuola in Efe- 
so, dove da ultimo mori. Tali sono i principali fatti 
della sua vita, spogli del maraviglioso da cui erano 
stati ingombrati. 

Apollonio si propose Pitagora per modello, non 
tale quale egli era stato, ma tale quale lo aveva di- 
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pinto la sconvolta immaginazione del suo ammira- 
tore. Egli &ceva pompa d’ una grande severità di 
costume, d’una sobrietà e santità cb’erano fitte 
per sedurre una moltitudine ignorante e supersti- 
ziosa. Egli pretendeva di far miracoli e lasciava 
die gli altri lo credessero un ente divino; in una 
parola, se Apollonio dapprima non è stato che un 
fanatico, egli terminò con diventar impostore. 

Perciò che concerne la sua dottrina, noi male la 
conosciamo, poiché le sue opere andarono perdute, 
tranne circa novanta Lettere ed alcuni frammenti 
di lettere. Se giusta la raccolta che giunse fino a 
noi, si deve giudicare delle opinioni di Apollonio, 
esse si accostavano al sistema professato in tempi a 
noi più vicini dallo Spinosa. Filostrato riferisce(a) 
che fu presentato all’imperatore Adriana un esem- 
plare delle lettere del filosofo di Tiane, ma che 
era imperfetto. Questo biografo ne fece una rac- 
colta egli stesso, che certo non è quella, che abbia- 
mo; imperciocché non si può dubitare che quella 
di Filostrato non contenesse tutte le lettere di cui 
si servi nella sua vita d’ Apollonio; ora nella raccolta 
esistente ne mancano cinque. Lo Stobeo aveva pure 
sotto gli occhi una raccolta molto più voluminosa; 
giacché egli dà gli estratti di diciotto lettere, che 
noi non conosciamo. Del rimanente, s’ignora affat- 


(<i) Rrlla Vita d'ApoUoiiio, lib. Vili, etp. io. 
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to quando e da chi sia stala raccolta la nostra col- 
lezióne.* Oltre le lettere dello stesso Apollonio, ne 
contiene essa alcune che non sono di lui, e che il 
compilatore ha preso altronde, e noi diremmo dalla 
V^ita d’ Apollonio, se la omissione di cinque lettere 
scritte da lui nbn c’ inducesse a credere che il com- 
pilatore non avesse conosciuto la Vita. Queste let- 
tere aggiunte sono in numero d’otto; cioè due del 
rilosofo Musonìo; una dell’ imperatore Claudio di- 
retta al senato di Tiane ; una di Garmo, re dei Ba- 
bilonesi a Neoginda, re degl’ Indi; una di Fraole, 
re degl’ Indi; una di Vespasiano; una di Tito ed 
una dei Lacedemoni. I re Garmo e Neoginda so- 
no forse enti immaginarii ; il re di Babilonia, sot- 
to il regno del quale Apollonio visitò questo pae- 
se, chiamavasi Bardane. Frante è un personaggio 
istorico. 

.\pollonioTianeo ha scrittopure una/^ùa di Pi- 
tagora, di cui Porfirio e Jamblico ci hanno conser- 
vato alcuni frammenti. 

Le Lettere d’ Apollonio si trovano nelle collezioni A' Al- 
do e del Cujaccio. Esse furono pubblicate separatamen- 
te con la versione di EiUiard Lubin, dal Camme li n , 
iGoi, in 8.V0. h’ Oleario le pose nel secondo volume del- 
la sua edizione delle Opere di Fìlostrato^ egli vi aggiunse 
i frammenti dello Slobeo (85). 

.Mia fine dei Neo-Pitagorici noi faremo menzio- 
ne di GtuLiATO il Caldeo o il Teurgo, non già che 
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noi abbiamo qualche scritto di questo preteso filo- 
sofo, ina perchè di lui si parla sovente nelle opere 
del suo tempo. Egli fu una specie di taumaturgo , 
e Suida gli attribuisce il miracolo della pioggia rap- 
presentata nel bassorilievo della colonna d’Antoni- 
no, miracolo di cui la leggenda fa onore alla legio- 
ne fulminante composta di cristiani. Suida cita pure 
una Collezione Oracoli compilata da Giuliano, 
0Nrp7<x« : nxicix* : \iynt Sì ivmt , che alcuni com- 
mentatori hanno male interpretato reputandola la 
raccolta degli Oracoli di Zoroastro che noi posse- 
diamo. Porfirio aveva scritto una Vita di Giu- 
liano in quattro libri. 



CAPO LXI. 


Dei INeo>Platomci anteriori al Sincretismo. 


P LAToiTE soleva togliere dalla religione del po- 
polo certe proposizioni problematiche, sulle quali 
egli esercitavasi in via di speculazione; tale era 
specialmente la dottrina dei demoni. I suoi succes- 
sori, ignorando il punto di vista sotto il quale egli 
mirava queste tesi, erano disposti a considerarle 
come parti essenziali e integranti della sua filosofìa. 
Nel tempo in cui fu fondato il cristianesimo, era 
radicata la persuasione che l’uomo potesse giugne- 
re alla cognizione delle cose soprannaturali. I Pla- 
tonici erano molto inclinati a dare alla filosofia del 
loro maestro una maggiore estensione e ad aggran- 
dire specialmente la sfera della sua applicazione, 
confondendola colle idee religiose, ed i pretesi 
discepoli di quello stesso Platone che riprovavaia 
interpretazione allegorica delle favole, credettero 
invece di trovar in queste una ricca sorgente di ve- 
rità e di saggezza. 

Nulladimeno la estensione a cui andò incontro 
la filosofia Platonica non concerne che la sua parte 
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speculali va; le basi fondamentali di questa filosofia, 
le sue pratiche erano considerate come intangibili 
e non si ebbe in vista che di dar loro una maggiore 
estensìone.NulIadimeno i settatori delle altre scuole, 
specialmente i Peripatetici,erano convinti che i loro 
sistemi non. cedessero per nulla in solidità alla dot- 
trina professata dall’Accademia; giacché le lunghe 
dispute fra le scuole avevano avuto quell’ effetto che 
hanno d’ordinario dispute di simil natura. Erasi fat- 
ta una lega comune per respingere gli assalti degli 
Scettici che miravano a rovesciare ogni fondamento 
delle scienze; ma nessuno non andava d’accordo 
nella investigazione di questo fondamento. Sicco- 
me però il calore, con cui aveasi disputato dapprima, 
era molto diminuito, e che si cominciava ad ac- 
corgersi che in ogni sistema eravi qualche cosa di 
buono, alcuni Platonici concepirono l’ idea di for- 
mare, con la unione di ciò che ciascuna di que.ste 
opposte dottrine aveva di vero, un unico sistema che 
potesse piacere a tutti coloro che si occupavano di 
filosofia. Essi presero per modello la filosofia di Pla- 
tone, ma a questa accomodarono la dottrina di al- 
cune altre scuole. Questo avvicinamento o questo 
Sincretismo, come fu chiamato, non si fece tutto in 
una volta, ma fu opera del tempo, nè si mostrò in 
forma sistematica che al principio del terzo secolo. 
Presso i Platonici dei due primi secoli, se ne può os- 
servare la formazione successiva e i progressi. 



I discepoli di Platone, nei due precedenti periodi 
di tempo, erano chiamati col nome d’ Accademici; 
col continuo discutere intorno i primi principi!, que- 
sti filosofi erano caduti in un dubbio generale, ed 
avevano terminatocol rigettare ogni cognizione po- 
sitiva.Cosi era sparita la filosofia di Piatone, il posto 
della quale era stato occupato dallo scetticismo. Net 
periodo di tempo dì cui parliamo ora,si ritornò alia 
antica dottrina di Platone, e se vi si unirono alcune 
cose che le erano straniere, almeno i suoi proseliti 
non se ne allontanarono quanto alla credenza. Noi 
chiamiamo Neo-Platonici questi restauratori delia 
filosofia di Platone , per distinguerli dagli Accade- 
mici, e li dividiamo in due classi; quelli che han- 
no fiorito mentre formavasi il sincretismo t che, più 
o meno, contribuirono a darvi esistenza, e quelli che 
altamente professarono il sincretismo. Parleremo 
dapprima in questo capitolo dei Neo-Platonici an- 
teriori al sincretismo. 

Noi abbiamo veduto un Ebreo alessandrino ap- 
plicare la filosofia dei Greci alla religione de 'padri 
suoi, cioè Aristobulo (a). Ci verrà fitto ora di ve- 
dere questo sistema spiegato da un altro Ebreo con 
molto maggior ingegno e dottrina. 

YvLon il Giudeo (giacché questo è l’epiteto, con 
cui si distingue da alcuni altri autori del medesimo 


(o) Vfi voi. IH, P. Il, p. i6B. 
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nome), nato in Alessandria da una famiglia sacer- 
dotale, fiori verso l’anno f\0 di G.C., e benché fos- 
se della setta dei Farisei, era zelantissimo della re- 
ligione de’suoi padri. A cagione d’ un tumulto suc- 
ceduto in Alessandria, i Giudei ellenisti di questa 
città lo mandarono a Roma a portar la loro giusti- 
ficazione dinanzi l’imperatore Caligola, il quale 
però non volle ricevere il deputato alla sua pre- 
senza. 

Filone era ueuio dotto, ed aveva studiato a fon- 
do tutti i sistemi filosofici dei Greci, avendo ma- 
ravigliosamente impiegato questa dottrina allo sco- 
po verso cui tendevano tutti i suoi sforzi, cioè: 
di presentare ai pagani le sacre scritture della sua 
nazione, come la perfezione di ogni saggezza. Di 
tutti i sistemi profani , nessuno era cosi acconcio 
alle sue vedute quanto il platonicismo. La sua 
inclinazione per la vita contemplativa si nutriva 
colla lettura degli scritti di Platone, la cui miste- 
riosa tendenza infiammava la sua immaginazione. 
Siccome siffatti scritti non contengono un sistema 
filosofico completo, le idee di questo filosofo, prese 
separatamente, potevano essere unite alla dottrina 
delle sacre scritture. Per tal modo Filone preparò 
questo sistema, che noi vedremo, centocinquanta 
anni dopo di lui, svilupparsi in Egitto e produrre 
una filosofia mostruosa. 

Lo stile di Filone è formato su quello di Platone 



cli'egli erasi fatto cosi proprio che lolevasi dire: 
O Filone ha imitato Platone, o Platone ha imitato 
Filone. Nulladimeno questo stile è pieno di elle- 
nismi, cioè a dire di quelle parole e di quelle lor 
cuzioni che gli Ebrei di Alessandria avevano intro- 
dotte nella lingua greca. La lettura delle sue opere 
non è solo importante per lo studio della filosofia 
neo-platonica; ma più ancora per la intelligenza 
dei Settanta e per quella dei libri del Nuovo Te- 
stamento di cui gli autori erano suoi contempora- 
nei. Noi in esse troviamo in che fosse riposta a quel- 
l’ epoca la erudizione ebraica. 

Facciamoci ora ad indicare brevemente le opere 
di quest’uomo dotto ed ingegnoso. 

Della creazione del Mondo secondo Mosé, 
ITipi <i»( Mutriet xoffuoTotÌM, la quale non è che 
un commento parte letterale, e parte mistico, del 
primo capitolo della Genesi, in cui l’autore fa en- 
trare la dottrina dei Pitagorici sui numeri. Questo 
commento, di cui s. Ambrogio ed altri Padri della 
Chiesa hanno profittato, è una delle migliori ope- 
re di Filone, ed essa ci ba consen'ato il poema di 
Solone sulle varie età della vita umana (n). 

Allegorie delle leggi sacre dopo i seigiorni, 
itfàf ii^wyofitu ‘ì^ fx)« Tlu/'E^aipiper , in tre 
libri. Questa è un commento mistico del secondo 


la) V«d. voi. II. P. I, p. 33. 


Digilized by Google 


77 

e terzo capìtolo della Genesi; ma manca il princi- 
pio del terzo capitolo. Giovanni di Damasco cita 
l’ottavo ed il nono libro delle Allegorie, il che fa- 
rebbe credere che noi non possedessimo che una 
piccola parte di questo commento, se l’opera che 
or ora accenneremo non le facesse pressoché com- 
pimento. Sembra adunque che Giovanni di Da- 
masco citasse r opera giusta un’altra divisione. 

DeiCherubinie-della Spada di fuocofi diCaino, 
primogenito dell! uomo, lite/ ^ ^ 9*^^ 

yitat foppetlif, w XTid'o'mc nfcin ct/dpaiVv, Keci't. 
Commento dell’ ultimo versetto del terzo capitolo 
della Genesi, e dei quattro primi versi del quarta 

Dei Sacrijizii di Abele e di Caino, Tlie/ì 
itpafyittr *A/Jt\ <n Kori'r. Commento che com- 
pisce il precedente. 

Che i malvagi cercano di tender agguati ai 
buoni, Ilfe/ « xpùraori fiXfìf iriTidideu. 

Commento sulla uccisione di Abele, una delle buo- 
ne opere di Filone. 

Dei discendenti di Caino il quale si credette 
un saggio, e con! egli cambiasse costume, Iltcl ^ 
ai ìexaaicép» Kai'r i> 7 or«f, jjJ «t /zireiram ytwrau- 
Commento dei versetti i6 fino al a6 del quarto ca- 
pitolo della Genesi, e continuazione dei prece- 
denti. 

Dei Giganti, lite/ Ttyénw. Continuazione dei 
precedenti. 
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Che Dio è immutahile, *'Ot« i<rf% 9 ’tn w 0 fTcr. 
Questo opuscolo sembra &r parte di quello su iGiganti, 
DclP Agricoltura (di Noè), n»eA rtvfyiat (Nii). 
Interpretazione allegorica del versetto 20 del 9.* 
cap. della Genesi. Il secondo libro porta questo ti- 
tolo particolare: Della Piantagione di Noè, 
fuwpyi'aer Nwi. Quest’opera si reputa frale migliori 
di Filone, come pure l’opera che segue. 

Della Ubbriachexza, nie/ Mtds;. 

Di queste parole: E Noè risvegliossi, IJig/f w, 

N<»t. 

Della Confusione delle lingue, 

Della Migrazione ( di Abramo 'Aroixiat. 
Commento mistico sui sette primi versetti del cap. 
13 della Genesi. Quello dei cap. i 5 e 14 è perduto, 
n commento del cap. i 5 porta il titolo seguente: 

• Chi è r erede delle cose divine, Dig/J w rii o 

^ itfayfitemr xKitpon/tet’ 

Della unione per la Scienza, Ilig/i' <g»( «c ai 
Siuéix. Commento del cap. 16 della 

Genesi. 

Dei Fuggitivi, n»et ^vyàitn. Trattasi di Agar e 
di suo figlio Ismaele, di cui parlasi nel capitolo 17 
della Genesi. 

Dei mutamenti dei nomi e dei loro motivi, ITig/ì 
^ piwepal^optreir , ti ùt tlixct pmnpm^otrtu. In- 
terpretazione del cap. 18. 
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Che i sogni sono dì Dìo, TltQ/ìm StvrifiTmf ntcu 
•ài in cinque libri, di cui ne rimangono 

due, cioè il primo che si riferisce al cap. a8 e 3 i, 
e il terzo in cui si parla del cap. 87 e 

Vita del Saggio, perfezionata dalla dottrina, 
o delle Leggi non iscrìtte, cioè a dire d^ A bramo. 
Bici ?opi li xtià StittsxaKÌiu <it\mt^tàvi , ù Tf£/ì 
tó{i»f àypctpitit, ò iV< ttiqÌ ’Afffmttp. Una delle opere 
più pregiate di Filone. 

Della Vita di Mosè, 0 della Teologia e della 
Profezia, ITig/ fiiu Muffi»;, «xip iV/ Tig/ì •Sioxo- 
yiii fi •afopuTtiai. (Questa vita é considerata come il 
capolavoro di Filone. 

Del Decalogo, Ilig/ì Jix« Kcy Itti. 

Della Monarchia (di Dio), Jlig/ Morap;^/«{. 

Della Vita contemplativa , o delle Virtii dei 
Supplicanti, ITi£/ ^ì* SmptiTtxi, S ixi-f}! àprPjS. In 
quest'opera. Filone parla d’una setta di solitarii 
ebrei in Egitto, ch’egli chiama Terapeuti, e che 
sembra sìeno stati un ramo degli Esseni. 

Vita iT un Uomo di stato, 0 di Giuseppe, B/»{ 
ricXiTixoJ, òvtp ifi xigA ’lueip. In quest’opera pre- 
giata, Filone dice d’avere scritta la vita di . 4 hra- 
mo, d’ Isacco e di Giacobbe; ma queste due ulti- 
me andaron perdute. 

Delle Leggi speciali del Decalogo, Ilig^' 
tuapip§fitj>uf la «Ìh tèptt» di à atwvtìfotm xtpa- 
Aoi« iixa xoyi'ur. Quest’opera comprendeva 
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cinque libri; ma noi non ne abbiamo cbe alcune 
parti . 

Della Circoncisione, frainmen* 

to d’ una serie di commenti sulle Leggi speciali, 
m If fupo SlK'mypawe. 

Degli A nitnaU' adattati ai Sagri/izii, e dei dif- 
ferenti generi di SagrifiziL hc iuaiat 

^ tÌ>» ^ ivaiit <m HÌH‘ 

Di coloro che offrono sacrifizii, Hie/i iulrtuf. 

Che il salario d" una prostituta non deve es- 
sere portato nella casa del Signore, TTig/ pl- 
ditpM TÓptsi fì( V) iipoir pà commen* 

to del cap. a 3, r. i8 del Deuteronomio. 

Delle ricompense e delle pene, come pure delle 
maledizioni annunziate nella Legge, le une pei 
buoni, le altre pei malvagi, Xlic/ «V «poxHptMut ir 
<r^ lipif isìt pf^ dyceSeJt rSxtr», «ei'c Tett/tcìt «Vi- 
vipùf tèfiìt- 

Della elezione dun Principe, xavivisttn 

ipXOtVBt- 

Delle tre Virtù, Rie/ ^ Le tre 

virtù sono il coraggio, la carità ed il pentimento. 

Della Nobiltà, ITig/ì 

Che ogni uomo dabbene è libero, Flig/! » wai~ 
4n avvScùot ùteu ÌKÀtiipe»^ 

Contra Fiacco, 4>Xac'xe(, J ■i.tyépU'ct. 

Avillio Fiacco era governatore dell’Egitto sotto Ti- 
berio e Caligola, e nemico dei Giudei. 
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Velie virtù e della legazione presso Caio, nigA 
»» mf iìt/Sm*; «po'f roei'otf. Filone in questa ren- 
de conto della sua ambasceria a Caligola; questo 
componimento è mutilo. 

Della incorruttibilità del Mondo, Ili0i' 

eipaictt Ko^fO' 

Filone avea pure composto un Lessico delle 
parole ebraiche che s' incontrano nei libri sacri: 
'Epftlwfig èrofcti'ivt *f •/?/>«< XMr ^ ir t<Ù( Sho/ì 

ypgfeùf ip^ipoptrut xcem roi^nor. Per quanto pare 
questo lessico è stato il modello di quello, che nei 
manuscritti è attribuito ora ad Origene, ora a s. Ci- 
rillo d’ Alessandria, come pure dell’opera sul me- 
desimo argomento composta in latino da s. Giro- 
lamo. 

Nel 1816, Angelo Mai, allora Bibliotecario di 
Milano, pubblicò col titolo di 4 >(Xwiro; ^ 'laSaid ne/ 
’Apiwc <fjS mCtm Moe/wr, Pilone il Giudeo, della 
Virtù e delle sue parti, opera inedita che nel ma- 
nuscritto portava il titolo seguente: *0<ri nt'c àppw 
li\ot tVi'», che ogni uomo irragionevole è schiavo. 
E di vero Filone aveva scritto un libro con un ti- 
tolo, il cui senso è il medesimo, cioè: ITmik Jjxoir 
HKtu potòKoi. Ma il Mai s’è ingannato prendendo 
quest’opera per inedita, e attribuendola a Filone; 
essa è di Gemistio Pletone, ed era già conosciuta. 

Poco tempo dopo il Mai, in un viaggio che fece 
a Firenze, s’avvenne in una scoperta mollo più 
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importante: egli trovò due squarci inediti ebe sono 
veramente di Filone: uno tratta del Rispetto do- 
vuto ai genitori, e l’altro della Festa delle primi- 
zie deW anno . 

Un Armeno dimorante a Venezia, Giov. Zoh- 
rab, trovò nel 1791 a Lemberg in Galizia, unma- 
nuscritto armeno, che portava una data certa, che 
corrisponde all’anno 1296 dell’era nostra e che 
conteneva tredici opere di Filone, di cui otto non 
si trovavano più in greco (a). Questi otto trattati 
portano i titoli seguenti: 

1. * Questioni e soluzioni intorno la Genesi, in 

quattro libri. Eusebio li cita sotto il titolo di T« Ir 
VerigH iQ hóetif, e ne rimane un fram* 

mento in latino. 

2. ' Questioni e soluzioni relativamente all E- 
sodo, in 1 24 capitoli, opera egualmente citata da- 
gli scrittori ecclesiastici. 

5 .* Dei sagrificatori, in dodici capitoli. Ce ne 
ha, in greco, un frammento che, nelle edizioni, tro- 
vasi, come un’opera particolare, col titolo di Ilig/l <ù 
TÌt« ytjici *li/}i«r, degli Onori 0 delle ricompense 
dei sacrificatori. 

4. * Sopra Sansone. 

5 . * Di Giona, in due libri. 

6. * Che a cagione della sua bontà Dio è chia- 

(<j) Vcd. Ang. Mai de Philonis Judaei et Eusebii Panipbili Scri- 
plis ineditis Disierlalio, MedioUni, i8tb', in 8.vo. 
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moto il Fuoco divorante nella visione dei tre Fan- 
ciulli. 

7*. Delta Provvidenza, in due libri. Eusebio ci 
conservò un frammento dell’opera Ili0i Upomiat. 
(Questi due libri sono indiritti ad Alessandro, nipote 
di Filone. Il secondo libro ha la forma di un dialogo. 

8.' Alessandro, o se le bestie hanno ragione. 
Eusebio cita quest’opera col titolo seguente: o ’Akì- 
^x»Sp:f, S viqÌ iù *xof <ne a^oyte ^iet, e non 

è altro che un dialogo fra Filone e Lisimaco, in cui 
quegli si professa contro la opinione di .\lessandro 
che attribuisce la ragione ai bruti. 

Il raanuscritto armeno porta la data del 1296, 
come noi abbiamo detto; ma il P. Aucher, che ha 
pubblicato alcuni di questi opuscoli, suppone che la 
traduzione sia della prima metà dei quinto secolo, 
sotto Teodosio II, e prova che Mosè di Corene, suo 
fratello Matnbre e il loro contemporaneo Elìsa, la 
hanno conosciuta. 

Giglio da ’l'ifemo (cioè di Città di Castello) fece una 
traduzione delle opere di Filone, eh’ egli dedicò ai papi Si- 
sto IV e Innocente Vili, e che trovasi inedita nel Vaticano. 

Alcune versioni di qualche ojicra di Filone, per Ago- 
stino Giustiniani, vescovo di Nebio in Corsica , di Giig. 
Budeo e di Sigismondo Gelenio , furono stampate nel 
secolo deciraosesto. 

Adriano Tournebeuf diede a Parigi, i 552 ,in fogl. la 
prima edizione greca di alcune parli di Filone. Questa 
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edizione rarissima fu ristampata, con correzioni ed una tra- 
duzione latina, da Giovanni Chrisiophorson , Anversa, 

1 553 , in 4<to, 

Furono poscia pubblicate alcune edizioni di parecchie 
opere inedite di Filone j il che indusse Fed. Marci a stam- 
parne una collezione più completa, Ginevra, i 6 i 3 , in fo- 
glio. Egli ri pose le traduzioni del Gelenio e del Budeo, e 
fece egli stesso quella delle opiere che non si leggevano 
ancora in latino. 

David Hoeschel avendo di nuovo pubblicato diversi trat- 
tati inediti di Filone, la .edizione del 1 6 1 3 cessò d’ esser 
completa. Sette dotti francesi, Seb. Cramoisy, Dionigi 
Mnreau, Claudio Sonnio, Giov. Branchu, Gabr. Cra- 
ìnoisr, Dionigi 77 iier^- e Dionigi Becbet, ■presero cura 
di una ristampa completa , che venne in luce a Parigi , 
i(>4o, in fogl., e fu contrafiàtta a Francoforte (o piuttosto 
a Vittemberga), da Gir. Sclirey e E. G. Meyer, 1691, 
in foglio. 

migliore edizione di Filone è quella di Tomtn.I\Tan- 
gej, Londra, 174», in due voi. in foglio. Essa contiene 
parecchie opei'e di Filone eh' erano inedite , ed una colle- 
zione di frammenti con una nuova traduzione latina. 

Augusto Fed. PJeiffer imprese di far ristampare que- 
sta edizione in un formato più portatile, c successivamente 
comparvero 5 voi. in 8 ,vo di questa edizione, Erlanghe, 
1785, in 8.V0, che contengono presso a poco due terzi del 
totale. Il testo, come pure la traduzione, hanno vantaggiato 
in questa ristampa; ma molto rimano ancora a farsi prima 
che si abbia una dotta e critica edizione di Filone. 

Le due opere che il Mai ha trovalo a Firenze furono 
pubblicate a Milano, nel 181 8, in 8,v<>, col titolo di Plii- 
lonis Judaei de Cophini lesto et de colendis pamilibus. 
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Il P. G. R, /iucher pubblicò a Venezia, i8z2, in 4-lo, 
una traduzione latina delle tre opere di Filone, di cui Gio- 
vanni Zohrab aveva trovalo un lesto armeno, dandole il 
titolo seg. : Philonis Judaei sermoncs 111 hactenus inediti, 

1 et li de Providenlia et 111 de Animalibus, ex armena ver- 
sione antiquissima ab ipso originali tcxtu gr. ad verbum 
strictc exsequuta nane primum in latìnum fideliter translata. 

Nel 1800 G. C. Gug. Dahl pubblicò ad Amburgo, in 

2 voi. in 8.V0, un volume intitolato : Cbrestomathia Philo- 
niana s. loci illustres ex Philone excerpti; dandovi una nuo- 
va revisione dei brani contenuti nel volume. Per la mede- 
sima ragione noi {aremo menzione d’una edizione delle due 
opere,Contra Fiacco e la Legazione presso Caio, die il Dahl 
pubblicò in Amburgo, i8oz, in 8.vo. 

Nessuna edizione delle opere di Filone non comprende 
il suo Lessico delle parole ebraiche che,come abbiam detto, 
non hassi che in latino. Trovasi questo nel voL 11 delle o- 
pere <li s. Girolamo, Parigi, i633 (86). 

(,)ueir astrologo, condotto da Tiberio da Rodi a 
Roma, ebe soleva essere da lui consultato, e che, 
fu un giorno, siccome Tacito narra, posto ad una 
prova, da cui, come astuto cortigiano, si trasse con 
gran presenza di spirito («). ebbe un figlio, chia- 
mato siccome lui Trasillo di Mende. II figlio fa- 
ceva pur professione di astrologia, giacché lo stesso 
storico ci fa sapere eh’ ei predisse la morte a Ne- 
rone (^); ma si diede specialmente con grande 
ardore a spiegare le opere di Fiatone, e a renderne 

(a) Annal. VI, ai. 

(A) Ibld., c. aa. 
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la lettura più agevole. A questo line egli le dispose 
in tetralogie, come il grammatico Aristofane le a- 
vea distribuite in triologie (a). Trasillo scrisse in 
greco gran numero di trattati sulla filosofia di Fia- 
tone, e adoperò per ispiegarla la dottrina di Pita- 
gora, essendo stato per tal modo precursore dei 
Sincretisti. Egli scrisse pure alcuni commenti sulle 
opere di Democrito, e diversi trattati sulla musica, 
come pure un’opera sull’Egitto. Tutto questo è 
perduto, tranne alcune citazioni, die si trovano 
negli scrittori dei tempi seguenti (i). 

Lo storico Plutarco, di cui abbiamo parlato (c), 
non era un profondo filosofo. Egli s’era piuttosto 
formato un sistema particolare, composto delle opi- 
nioni di diverse .scuole, e specialmente di quelle di 
Fiatone e degli Accademici, che talora eziandìo 
frantese. Detestava la dottrina di Epicuro e del 
Portico, e l’odio ch’egli nutriva ai loro sistemi lo 
rendeva ingiusto talora verso le persone. Non era 
esente da superstizione, e spingeva oltre misura la 
divozione verso gl’Iddiì del paganesimo. Le sue ope- 
re filosofiche, che si chiamano comunemente le sue 
opere morali, benché abbraccino diverse parti del- 
la filosofia, sono in numero d’oltre sessanta. Sono 

( a ) Dioc. Lttar., Ili, 6i. 

(A) Vfd. tur la vie el sur Ics ouiragps de Tri- 

par l’ab. Stein, nelle M^m. de l'Acad. des Inscr. el Bel- 
les-Irllrcs, voi. X. p. 89. 

(r) Vrd. voi. IV. P. I. p. i3i. 
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molto istruttive per la cogTiizione della filosofia an- 
tica, ed hanno ancora il pregio d’averci conservato 
buon numero di passi d’autori perduti. Ecco i ti- 
toli delle opere filosofiche di Plutarco, o a lui at- 
tribuite (o). 

ITig/ TcuSt» a'yityit, della Educazione dei Fan- 
ciulli Si crede che questo trattato non sia di Plu- 
tarco. L’autore, prendendo il fanciullo dalla culla, 
tratta del debito che incombe alle madri di nudrire 
il parto eh’ esse hanno dato alla luce; della scelta 
delle balie e degl’ insti tutori; dimostra quindi la 
necessità di tener lontani i giovani dalla compagnia 
degli uomini scostumati, vi (J>). 

ITit Sa <w'r rior orem^iié'nir axsnr. Come un gio- 
vane debba leggere ipoeti; buonissima opera in cui 
l’autore mostra gli scogli che la gioventù deve evi- 
tare leggendo i poeti. Questo scritto contiene molte 
citazioni d’opere perdute, il che accresce la sua im- 
portanza. VI. 

(a) Fra le opere morali di Plularco, si collocano coniunetnenle 
I seguenti trattati: (Questioni romane; Questioni greche; Pa- 
ralleli, tratti dalla storia greca e dalla storia romana; della 
Fortuna dei Romani; sulla Fortuna e il volar tf Alessandro , 
discorsi due; se gli Ateniesi s' illustrassero più colla guerra 
o colle scienze ; sopra Iside ed Osiride ; compendio della com- 
parazione di Menandro e A Aristofane ; sulla malignità di Ero- 
doto; Vite dei dieci Oratori. Hoì parlammo di questi trattati al 
rap.LIV, allorché si tenne discorso delle opere isl eriche di Plutarco. 

(i) La ci&a romana posta alla fine degli articoli indica in 
qual S'olume delle Opere complete della edizione del Reiske si 
trovano i trattati morali di Plutarco (87). 
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Ilie/i' w Come si debba ascoltare, cioè 

come debbasi approfittare delle lezioni dei maestri 
e della conversazione delle persone dotte. In questo 
componimento, diretto ad un giovane ch’avea preso 
da poco tempo il manto virile, Plutarco si scaglia con- 
tro la leggerezza di coloro che preferiscono i di- 
scorsi frivoli ad un utile conversare, come pure 
contro l’ambizione e la sciocchezza, le quali non 
permettono che si ascoltino senza interrompere quel- 
li che parlano di cose utili. 

n«( ai TIC Si«xe/i'of •ài xÓk«k* 9» Come si 
possa distinguere V adulatore del vero amico. In 
questa eccellente opera, Plutarco strappa, per cosi 
dire, agli adulatori la maschera dell’amicizia di cui 
si coprono, e mostra con grande sagacità le diffe- 
renze che separano i due caratteri, vi. 

riiic et» vii cù&oivo lauti «pcxomytec iV àptà. 
Come si possano conoscere i progressi fatti nella 
virtù. Questo trattato è diretto contro gli Stoici i 
quali affermavano che il passaggio dal vizio alla virtù 
è rapido e insensibile, e che non v’ha differenza 
fra un saggio consumato ed un uomo vizioso, yj. 

lìii ai Ttc ut’ Sx^pàt ci^ikoito. Qual vantaggio 
si possa trarre dai proprii nemici. Il più gran 
vantaggio che noi possiamo cogliere dall’ odio dei 
no.stri nemici è la necessità che ci viene imposta di 
vegliare su noi stessi, affinchè non offriamo loro 
argomento di censura, vi. 
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DclVaver moltitudine d' amici. 
Plutarco combatte qui l’errore di coloro i quali 
credevano che fosse mestieri d’ avere un gran nu- 
mero d’amici, e fa vedere che non si può stringere 
una vera amicizia fra molte persone, vi, 

TTig/i' Della Fortuna. Lo scopo di questo 

trattato è quello di mostrare che una cieca fortuna 
non governa i destini degli uomini, e eh’ essa non 
ha nessun potere sulla saggezza e sulla prudenza, vi. 

riig* otpiwt xtexietf. Della Virtìt e del Vizio. 
Plutarco dipinge i vantaggi delia virtù e gl’incon- 
venienti del vizio, e presenta la prima come la sor- 
gente dei veri piaceri, e l’altro come cagione delle 
pene a cui l’uomo va incontro. Questa composizio- 
ne non è che di alcune pagine, che però sono 
belle. VI. 

ripsf ' A'roAÙnot vttpctfi'jSu'nKÒf, Consolazione di- 
retta ad Apollonio. Quest’amico avea perduto un 
figlio teneramente amato . Se colle ragioni si po- 
tesse disacerbare il dolore d’una tal perdita, coloro 
che andarono soggetti a simig1iantesventura,avreb- 
bero senza dubbio argomenti di consolazione in que- 
sta epistola. VI. 

"ty i«f et .TapayyiKiurm, Precetti di sanità. Que- 
st’opera ha la forma di dialogo, e gl’interlocutori 
ragionano sulla maniera di conservar la salute, più 
da filosofi che hanno osservato la natura che non 
da medici, vi. 
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Pitfiixa Ttpttyyi Ki*cen , Precetti di Maritaggio . 
(Questo discorsojindiritto ad una coppia di fresco ma* 
ritata.dà eccellenti consigli sui mezzi di conservare 
la unione si necessaria per la felicità, e sulla pra- 
tica dei doveri che il matrimonio impone. Esso si 
distingue per le bellezze dello stile eh’ è pieno di 
immagini, vi. 

'Etqk aopit ffi/fzreVior , il Convito dei sette 
Saggi. Diocle, uno dei convitati racconta ad un 
amico quanto avvenne ad un banchetto che Pe- 
riandro principe di Corinto ha dato agli altri sei 
Saggi e ad altre distinte persone, quali Esopo, Eu- 
meti detta Cleobulina (a), Anacarsi,ec. Vi si tratta 
deir enigma proposto a Biante dal re di Egitto, 
delle quistioni fatte da Amasi al re di Etiopia, 
dell’avventura d’Arione, salvato da un delfino, ec. 
l.’ autore di quest’opera, che non è probabilmente 
di Plutarco, manca di critica e perfino di crite- 
rio (à). VI. 

riigA «f fts ififitTpei fuù tUù Perché! 

la Pizia non renda pià i suoi oracoli in versi. 
Dialogo la cui scena è nel tempio di Delfo: gl’in- 
terlocutori sono un sacerdote di Apollo, un Epicu- 
reo, spirito forte, ed il filosofo Teone, nome sotto 
il quale si nasconde Plutarco. Egli dimostra che la 


(a) Ve.l. Yol. Iti, P. I, p. 48. 

(i) Voi. il .Veirters Grsch. dir Wissenschaitcn in Griochml , 
voi. I, p»g. iSj. 
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diversità della maniera con cui sono resi gli ora- 
coli in tempi diversi, deriva dal cangiamento a 
cui soggiacciono i costumi. Questo dialogo é pie- 
no di amene digressioni che nascono naturalmen- 
te dalla curiosità dei forastieri a cui i sacerdoti mo- 
strano ^li oggetti ragguardevoli che vi sono nel 
tempio. VII. 

n»g/ del Silenzio de- 

gli Oracoli. Dialogo di grande rilievo per la varie- 
tà degli argomenti che vi sono trattati. Non vi si 
tratta soltanto della diminuzione sempre crescente 
degli oracoli di cui la Grecia era stata anticamente 
popolata, diminuzione spiegata in diverse maniere 
dagl’interlocutori; nell’occasione di simile contro- 
versia, Plutarco tratta quistioni ben più importanti, 
cioè della natura dev’ingegni, e degli uffìcii che 
esercitano; della pluralità dei mondi, delle cause 
della divinazione, ec. vii. 

rTig/i' SneiStuiÀoyieif, della Superstizione. In que- 
sto discorso pieno di calore, Plutarco si scaglia non 
solo contro la superstizione, ma contro l’empietà e 
l’ateismo, benché trovi per altro più dannabile 6 
pericolosa la prima dell’ateismo, vi. 

’Arofiiyfitrm (ìeffiXiut iQ fpaiuytit, Apoftegmi dei 
Re e dei Capitani celebri. Questa raccolta di pa- 
role memorabili, indiritta a Traiano, è divisa in 
cinque sezioni: i.* .Apoftegmi di re di Persia e di 
capi d’altre nazioni straniere; a.* dei tiranni o 
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IM-incipi (li Sicilia; a.* dei re di Macedonia e dei 
successori di Alessandro Magno; 4-* capitani 
greci; 5.* degli antichi consoli romani, di Cesare 
e d' Augusto. In essa si trovano molti motti eccel- 
lenti accanto di alcuni che sono insignificanti, e 
molti fatti storici. Il Machiavelli approfittò di que- 
sta raccolta nel .suo Castruccio Castracani , ponen- 
do nella bocca dei suoi eroi le più belle .sentenze 
che in essa sono contenute, vi. 

ri irnuSdifiee-m AaKvnxtl , Apofte- 
gmi ed usi dei Lacedemoni. Composizione fatta 
senza criterio e senza garbo, e che non potrebbe 
esser mai di Plutarco, benché il suo titolo si trovi 
nel catalogo di Lampria (a). Essa è divisa in 
quattro parti cioè: i.* Parole memorabili dei re e 
dei capitani spartani più conosciuti ; a.* di Lacede- 
moni, di cui non sono citati i nomi; 5.* antichi ordi- 
namenti spartani ; 4-* Apoftegmi di donne di Sparta. 

àpiTiù, Azioni coraggiose delle Donne; 
giacché la parola «piW va presa qui , siccome in al- 
tri luoghi, nel senso soltanto di forza e di coraggio. 
Questo discorso,diretto a elea, grande sacerdotessa 
di Bacco a Delfo, è un monumento inalzato alla 
gloria delle donne , ed è piuttosto istorico che mo- 
rale. L’autore lo divise in due sezioni che conten- 
gono gli esempii pubblici e gli esempi privati, 

(a) Ved. voi. IV, P. I. pag. 179. 
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chiamando pubblici quelli che furono dati da tulle 
le donne d’una città, vii. 

Ilte/i' ‘A EI w ù' Aix^oì (, Del significato della 
parola EI, scolpito sulla porta del tempio di 
Delfo. Plutarco in quest’ opera rende conto ad un 
suo amico d’un dialogo da lui avuto con Ammonio 
suo maestro, con Lampria ed alcune altre persone 
nel tempio di Delfo. La parola EI poteva significare 
tanto tu sei che cinque. Plutarco le dà rullimo 
significato, e spiega in questa occasione la dottrina 
mistica dei numeri e le proprietà del numero cin~ 
que. Ammonio prende la parola in un altro signi* 
beato, e la spiega colla grandezza dell’essere supre- 
mo che non è soggetto ad alcuna vicenda. Questo 
dialogo è pieno di discussioni istoriche, mitologi- 
che, fisiche e filosofiche, che lo rendono molto os- 
servabile. VII. 

’Otj SiSaswi' « àft’oi, che la Virtù si può inse- 
gnare. Questo trattato ricorda il Menone di Pla- 
tone,in cui Socrate sostiene che la virtù non è frutto 
dell’ insegnamento. Plutarco, benché inclinato alla 
dottrina di Piatone , e nemico degli Stoici, difende 
qui il sistema degli ultimi, vìi. 

riiaì •»£ aptwt, della Virtù. Trattasi in questo 
opuscolo della virtù nel senso, che noi sogliamo at- 
tribuire a questa parola, o, come dice Plutarco, del- 
la virtù morale, ch’egli oppone alla virtù teorica, 
t) contemplativa. L’autore fa conoscere le diverse 



opinioni dei filosofi intorno questa virtù, e n’espo- 
ne le diverse specie, le une delle quali apparten- 
gono alla saggezza ( le contemplative ), e le altre 
alla morale: queste ultime consistono in un giusto 
mezzo fra gli eccessi contrarii. vii. 

Ilie/i 'Aofywaixf, dei mezzi di contenere la col- 
lera. Dialogo fra Sestio Siila, amico di Plutarco, 
e Minuzìo Fundano, che fii proconsole d’.\sia sotto 
Adriano, a cui sono scritte parecchie lettere di Pli- 
nio (88). Non si sa se Plutarco abbia conosciuto l’o- 
pera di Seneca sul medesimo argomento; la sua, 
eh’ è meno estesa, contiene eccellenti cose. vii. 

Ilie/ EOòuiài'ck, della Tranquilliù'i delC animo. 
Questo trattato contiene massime molto sagge, tran- 
ne che l’ autore sembra approvare il suicidio, vii. 

riig/ delC Amore fraterno. Plutar- 

co dà in quest’opera eccellenti consigli per antive- 
nire ogni discordia tra i fratelli, vii. 

Hig/ to’ •xT'oia 4>i^ovo/>yi«f, delt Amore 

dei genitori verso i loro figliuoli. Plutarco ha quivi 
in mira di far conoscere la importanza d’un dove- 
re fondato sulla natura, vii. 

Ei' ttùinijtKiK «' xeexiee itfòf xctxoleuuofit». Se il vi- 
zio è sufficiente a render C uomo misero. Plu- 
tarco dipinge in questo trattato il quadro dei tor- 
menti che vanno uniti al vizio, vii. 

to' <Ù( » TO TO fùfAscm 

Quali malattie sieno più pericolose, quelle del- 
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lanuna o quelle del corpo. Questo non è che un 
frammento sull’autenticità del quale evvi disparità 
d’opinioni, vii. 

Ilig/ ' della Loquacità. Eccellente 
opera, in cui Plutarco fa assai Lene conoscere i 
pericoli, e gl’inconvenienti ai quali espongonsi i 
loquaci, viu. 

rii£iì UoKo^ftiyiÀoaoóiit, della Curiosità . In tal 
maniera si traduce comunemente il titolo di que- 
st’opera, di cui parla siccome di paro- 

la che non poteva esser tradotta in latino. Notere- 
mo alla sfuggita che Plutarco non sembra aver go- 
duto a’ suoi tempi d’un gran nome, poscia che Au- 
logellio, che scriveva un trent’a nni dopo la morte 
di lui, non Io conosceva ancora, quando l’opuscolò 
che ci ha condotto a citarlo, venne a capitare in 
sua mano, giacché egli lo chiama Nescio quis Plu- 
tarcus (a). La curiosità contro la quale si scaglia 
Plutarco in questo opuscolo, è quella specie di so- 
lerzia mal collocata, e quella indiscretezza che con- 
duce certe persone ad entrare in tutte le faccende 
che non le riguardano, vm. 

riig/ $AoTX«vt«c, deW Amore delle ricchezze. 
Plutarco combatte in questo trattato due maniere 
di vizii, l’avidità che spinge l’uomo ad ammassar 
il denaro unicamente per farne il suo idolo, e il 

(.i) Noci. All., II, i6. 
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desiderio d’aumentar le ricchezze per dissiparle 
in folli dispendii. vili. 

Ilie^' ^u<r»TÌcti, della Falsa V ergogna. (Questo 
trattato dipinge la ridicolosaggine e la debolezza 
di quella pusillanimità che può far mancare ai do- 
veri pià sacri, dando ancora precetti per giungere 
a vincerla, vili. 

ri MiVnt, della Invidia e dell Odio . 
Opera imperfetta nella quale 1’ autore considera 
queste due passioni meno da moralista che da filo- 
sofo il quale ne esamina la natura, e le paragona 
fra loro per discoprirne le differenze, vili. 

ITig/ ittimt iTouro» cuìiTi^'Soi'aK. Come t uo- 
mo possa lodare sè stesso senza destare tinvi- 
dia. L’ ab. Ricard, il quale pose in fronte alle di- 
verse opere di Plutarco bonissimi sommarii, per 
farne conoscere l’argomento , dice, riguardo di 
questa ; » Sembra che non si debba far giammai 
il proprio elogio. Evvi però certe occasioni, in cui 
un uomo virtuoso che volessero ingiustamente de- 
primere, può, senza offendere la modestia, e con- 
servando la dignità del proprio carattere, parlare 
di sè con vantaggio, e rispingere, con arrecare 
le onorevoli prove del suo buon procedere, gli strali 
della malignità e delia invidia. Ma quali precau- 
zioni non esige mai un passo così difficile! Con 
quanta cura non conviene guardarsi da tutto quel- 
lo che potrebbe mo.strare un’ alterezza mal collo- 
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cala, o una ridicola ostentazione, a fine di non at- 
tirarsi r odio o il disprezzo ! 11 trattato di Plutarco 
contiene su questo particolare eccellenti lezioni, e 
non potrebbe leggersi mai abbastanza dalle perso- 
ne in carica, che sono esp<»te più che le altre alla 
calunnia. Sembra che appunto per esse sia stato 
scritto, a giudicarne dagli esempi che Plutarco ri- 
ferisce per avvalorare i suoi precetti. » vui. 

n«e/ì ^ VTC 4^ Sfiov T ifAtfpHiitvmr , dei 

Puniti tardi da Dio. Dialogo, in cui Plutarco 
difende, contro gli Epicurei, la causa della Provvi- 
denza, e nel quale ha sparso alcuni tratti di storia 
che ne rendono molto amena la lettura. Tale si è 
il racconto d’un certo Tespesio, il quale, condotto 
in ispirito negl’inferni, quivi fu testimonio di di- 
versi generi di supplizi, in flitti dalla giustizia divi- 
na contro i malvagi: racconto, di cui giovossi Dan- 
te nella descrizione del suo Inferno, vio. 

Iligf del Fato . Questo trattato ci 

pervenne in uno stato imperfettissimo. Dapprima 
era composto di due parti, come si vede dal cata- 
logo di Lampria, e di queste non abbiamo ora che 
la prima, il cui testo è anche cosi corrotto , e tal- 
mente mancante, che sembra non essere che lo 
schizzo dell’opera di Plutarco, vm. 

Ilig/ deir Esilio- Questo trattato sparso, 

come la maggior parte delle opere morali di Plu- 
tarco, di tratti istorici, è scritto ad un suo amico, il 
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quale sopportava di inala voglia la lontananza dal- 
la sua patria. L’autore si sforza di diminuire la sua 
dispiacenza, viil 

«por •rUù tiitu ytunÙKet, Consola- 
zione a sua moglie. Lettera , con cui Plutarco ri- 
sponde a sua moglie che gli aveva annunziato la 
morte della loro figlia, vin. 

ITie^' <» ùtuitorim Del Genio di Socrate. 

Il vero soggetto di questo dialogo è la cospirazione 
per mezzo della quale era riuscito a Pelopida di 
liberare la patria. Esso è trattato molto drammati- 
camente, il che dà ad esso una grande importan- 
za, ed è framezzato di episodi! che contribuisco* 
no a renderlo molto ameno. Uno di tali episodi! 
è appunto la discussione intorno il demone di So- 
crate, celebre in tutta l’antichità, e gl’interlocutori 
lo spiegano tutti in modo diverso. (Questo dialogo 
ed il trattato di Apuleio, de Deo Socratis, conten- 
gono quanto noi sappiamo su questo particolare, vni. 

St/ftrcvi<exet Problemi simposiaci, o 

Discorsi da Tavola, in nove libri, opera delle più 
ìnstruttive ed amene di Plutarco. In essa si trova- 
no una quantità di nozioni, che ci fanno conoscere 
lo stato delle scienze naturali e della medicina 
presso gli antichi, e molti &tti istorici. Nei Simpo- 
siaci non trattasi già, come nei Banchetti di Plato- 
ne e di Senofonte, della discussione d’una sola 
quistione proposta; essi non sono come i Dipno- 
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sofisti di Ateneo, il racconto d’una conversazione, 
che passa da un soggetto in un altro, a misura che 
le vivande che sono recate,o i discorsi dei convitati 
fanno intavolare una questione. Plutarco trae fuori 
invece una serie di quistioni ch’egli fa discutere 
una dopo l’altra dai convitati; il che dà alla sua 
opera una grande varietà senza confusione . Cia* 
scun libro contiene dieci quistioni ; per tal modo 
nel complesso dell’ opera venivano trattati 90 ar- 
gomenti, ma essa non giunse a noi che imperfetta. 
Le quistioni istesse si riferiscono ad usi e costumi 
degli antichi, alla storia, alla mitologia, alia storia 
naturale, alla fisica, alla grammatica, all’ astrono- 
mia, ec. vni. . 

'Eoótrixòi, deir Amore. Dialogo acuì dà motivo 
la passione concepita per un giovane, da una don- 
na molto ricca, e di grandi natali. Plutarco espo- 
ne in esso i caratteri dell’amore, e ne fa conoscere 
il potere. Questo è un secondo monumento posto 
da Plutarco alla gloria delle donne: dimostra egli 
che sono suscettive di tutte le virtù, e lo dimostra 
fra le altre cose coll’esempio di Empona o Eppon- 
Dina, come Tacito la chiama (a), che passò nove an- 
ni in un sotterraneo con suo marito proscritto, viri. 

’Epitrixt* SmyvifHt, Racconti erotici Essi consi- 


(a) Ticir. Hùt., IV, 67. SiriuMo, che ricconi* questi isto- 
ri* molto diffusamente, la chiami Peponil*. 
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stono in cinque tragici avvenimenti cagionati dal> 
l’amore, u. 

'Ori «eì( vyiftoVi Sh «or fihóaofot SitiKty$“ 

àtu, Che i filosofi devono specialmente conversa- 
re coi principi, Plutarco fa vedere che le relazioni 
dei filosofi coi principi somministrano ai primi 
molte occasioni di rendersi utili al pubblico, e di 
dare ai principi sagge istruzioni, ix. 

IIpòc iytpii* arcu'Sd/mr, Ch* è necessario che 
un principe sia instrutto, ix. 

E.Ì Te\iT<t7ior, Se i vecchi debbano 

prender parte nel maneggio dei pubblici affari. 
Sembra che Plutarco componesse quest’opera nel* 
la sua vecchiaia. Dimostra in essa che la scienza 
del governo è il frutto d’ima lunga sperìenza, ed 
espone le ragioni che debbono allontanare i gio- 
vani dalla pubblica amministrazione, conferman- 
do la sua sentenza con esempi, ix. 

IleXiTfxei TKpsyyi Kpan , Precetti di pubblica 
amministrazione. Quivi non trovasi già né una 
raccolta di leggi, né il prospetto d’uno stato ben 
regolato; Plutarco in questo trattato dà soltanto 
consigli a un giovane di Sardi sui mezzi di ben 
riuscire nello studio politico in cui stava per entra- 
re. Dopo avergli fatto conoscere le qualità che si 
rendono necessarie ad un buono amministratore, 
descrive egli più particolarmente le virtù che quel- 
lo dee possedere, ix. 
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TTiei MorirpX*** ’if % ’0\iytcpx‘»ff 

della Monarchia, della Democrazìa e della Oli- 
garchia. Alcune pagine insignificanti , in cui ve- 
desi però che, ad esempio di Fiatone, da lui citato, 
Plutarco dà al governo monarchico la preferenza 
sugli altri due, come quello che può soltanto soste- 
nere veracemente l’ accordo giusto e perfetto del- 
la virtù. IX. 

ITtg/ m puS Sul Scu»^i<r9at,Che non convien piglia- 
re ad usura. Plutarco dipinge in questo trattato 
con vivi colori la dependenza, in cui si pone colui 
che incontra debiti. Egli inveisce quindi contro gli 
usurai. IX. 

riig/ ^ *A()i^xór7wif «r< ftKoeópoitt delle Opi- 
nioni dei filosofi, in cinque libri. Sotto questo ti- 
tolo Plutarco ha fatto un’opera eh’ è nominata nel 
catalogo di Lampria; sembra però che quella la 
quale noi possediamo non sia di questo scrittore, 
od almeno che non trovisi ora nello stato medesi- 
mo in cui era dapprima. E di vero, scorgasi una 
grande diversità tra i primi sette capitoli, ed il ri- 
manente dell’opera. In quelli v’ha ordine e meto- 
do; l’autor.e vi distribuisce tutti i filosofi in due 
• classi, cioè: la scuola d’ionia e quella d'Italia, nel- 
la quale ei comprende pur Socrate, e i suoi disce- 
|)oIi, riferendovi le loro opinioni con cura e preci- 
sione, e discutendole; ma incominciando dall’ ot- 
tavo capitolo, non trovasi più che una specie di 
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compendio dell’opera di Plutarco, fatto in fretta, o 
piuttosto una compilazione che non ispetta a questo 
Hlosofo, ed in cui l’autore si valse di materie affatto 
diverse, giacché egli è sovente in contraddizione, 
con ciò che Plutarco racconta in altri luoghi. Mal- 
grado questi difetti, l’opera di cui noi parliamo, 
è molto importante per la cognizione della storia 
della filosofia. Non vi si tratta che di opinioni sul- 
la fisica. Ogni libro è diviso in capitoli, ed in ogni 
capitolo trattasi delle opinioni dei filosofi intorno 
una quistione che ne forma il soggetto. Noi dire- 
mo più sotto, come la parte imperfetta di questo 
libro possa essere supplita fino a un certo punto co- 
gli estratti dello Stobeo. ix. 

AiV/ai pufftxcù, Quisdoni fisiche. Plutarco di- 
scute in questo trattato trentuna questioni tratte 
dalla storia naturale, ix. 

IIiQf' <à 9focii-ir« xJxXfi dii stXluùni, 

della Faccia che si vede nella luna . Questo è 
uno dei più dotti trattati che ci sieno stati la- 
sciati da Plutarco. Vi si trovano eccellenti osser- 
vazioni sulla natura e la sostanza del globo luna- 
re , sul modo con cui riflette i raggi solari , sui 
diversi movimenti di questo pianeta , sulle mac- 
chie che coprono la sua superficie, e che sono un 
effetto naturale delle altezze e delle cavità che lo 
coprono. H dialogo è terminato con un racconto fa- 
voloso sulla isola di Ogige. ix. 
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TTig^' w 4-i^XP*’ della causa del freddo. 

Plutarco suppone che il freddo non sìa punto, co- 
me alcuni filosofi hanno preteso, la mancanza dì 
calore, e per tal modo una qualità puramente ne- 
gativa; ma che sìa una dejle qualità primitive della 
natura, che sono il caldo, il freddo, il secco, e 
l’ umido. Egli prende poscia in esame le diverse 
opinioni sulle cagioni del freddo, e termina con 
esporre la sua. ix. 

ITig/ì w r infoi *TS»p « njp ^f^namùnfoi, se sia 
pià utile il fuoco o F acqua. Declamazione o 
esercìzio rettorico scritto in gioventù dall’ au- 
tore. IX. 

ninpf ppei$(i,einfa,>m v ù>vÌ^, 

Se gli animali terrestri abbiano più- facoltà in- 
tellettuali degli animali acquatici. La questione 
è discussa contradditoriamente fra due drappelli di 
giovani,gli unì dei quali amavano appassionatamente 
la caccia e gli altri la pesca. Gli uni e gli altri ri- 
feriscono molti tratti dell’accortezza e della intelli- 
genza degli animali. Per questo rispetto, il dialogo 
è importante per la storia naturale, x. 

riig/ rù <m i\oy» \iyf bestie 

hanno Fuso della ragione. Dialogo fra Ulisse, 
Circe e Grillo, il quale, cangiato in porco, rifiuta 
dì riprendere la figura umana, x. 

riie/ (rafxopayieK, del mangiar Carne. Plutarco 
raccolse sotto questo titolo due ■ discorsi, o decla- 
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inaiioni sull’ inconveniente che vi ha nel nutrirsi 
di carne. Questa quìstione non è trattata che sotto 
ir punto di vista morale che non può condurre a 
nessun soddisfacente risultamento. X. 

rix«mr<x« Quistioni Platoniche. L’og- 

getto di questo trattato è di spiegare certi termini 
metafìsici adoperati da Platone, ed alcuni effetti 
fisici che questo filosofo riferisce senza assegnarne 
la causa, x. 

rii0i wt If ’i’vxcyofiv", della origine 

deW anima, secondo ilTimeo di Platone. Questo 
trattato, il più difBcile di tutti quelli che compon- 
gono la raccolta delle opere morali di Plutarco, ha 
per oggetto di spiegare i principii giusta i quali 
Platone ha voluto render ragione della formazio- 
ne dell’anima del mondo, x. 

ITie/i' S<iB(Vx«r inwrtttiiiiuf, delle Contraddizio^ 
ni degli Stoici. In quest’ opera Plutarco (a prova 
della sua intolleranza. L’odio ch’egli avea concepito 
contro gli Stoici non gli lascia esporre la loro dot- 
trina con imparzialità. Egli non riferisce altrimenti 
i veri dogmi del Portico; egli sceglie, fra le nume- 
rose opere uscite da questa scuola, i luoghi più de- 
boli, paragona alcuni passi di parecchi di questi 
filo.soii, che non eran d’accordo fra loro, ed accu- 
sa per tal modo la scuola d’essere in contraddizio- 
ne con sè medesima. Fra tutti i filosofi stoici, egli 
cita più spe.sso Crìsippo, cioè quegli il costume e 
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gli scritti del quale diedero più d’ogni altro di che 
fare alla critica; ma i cui errori non debbono però 
essere imputati alla intera scuola, x. 

èri TuptiSo^orfpet ol 'Zruìxoì "ffi rom- 
^ xiyncir. Compendio ^eir opera che dimostra 
che gli Stoici dicono cose piti assurde ancora dei 
poeti. Plutarco si scaglia in questo trattato con* 
tro la pretensione degli Stoici i quali facevano del 
loro Saggio un ente superiore a tutte le umane af- 
fezioni X. 

ITig/ ^ Koiiùi tMfotii «fot «’t Stui'xvt, delle Per- 
cezioni universali contro gli Stoici. Dopo aver no- 
tato, nei 3ue trattati precedenti, le contraddizioni 
e i paradossi degli Stoici, Plutarco in questo gli 
accusa di rovesciare, colle loro opinioni, le nozioni 
più comuni del buon senso, x. 

Oriùii ^«1 iVi» giiiK x*r ’Evi'xKjw», Che non 
si può vivere jÀacevobnente seguendo la dottri- 
na di Epicuro. Dialogo animatissimo, in cui Plu- 
tarco attacca la dottrina di Epicuro, e si sforza di 
dimostrare la falsità del suo principio fondamenta- 
le sul supremo bene. Il suo principale argomento è 
tratto da ciò che avvi nel corpo umano più organi 
di dolore che di piacere, x. 

Hpo’t KoKeirlut, contro Colete. Questo filosofo 
epicureo aveva scritto un’opera per dimostrare che 
la dottrina del suo maestro era la sola che potesse 
fare la felicità dell’uomo, e che anzi non potevasi 
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vivere secondo il sistema delle altre scuole. Plu- 
tarco lo confuta; ma lo fa con prevenaione, e si (a 
lecite talora delle villanie, x. 

£/x«Mfc HptTtu w, AttSi fiitiattt, S* è vero che 
abbia ben vivalo quegli eh' è rimasto ben nasco- 
sto. Questa è una massima di Epicuro che Plutarco 
confuta in questo trattato, provando ch’ella è anti- 
sociale e contraria alla morale, x. 

della Musica, dialogo. UAmyot 
avea alcuni dubbii sulla autenticità di quest'opera: 
ma essa è stata dimostrata dal Burette (a). È ve- 
ro però che il dialogo sulla musica non è registrato 
nel catalogo di Lampria; ma tale catalogo, quale 
ò giunto fino a noi,non è completo, e il dialogo sulla 
musica è citato in un altro catalogo piil ampio delle 
opere di Plutarco, che trovasi a Venezia (b). In 
esso trovasi tutta la storia della musica greca, da 
Amfìone, che Plutarco considera come l’inventore 
della cetra, e da Simpo,che fece conoscere gl’istru- 
menti da corda, x. 

Tlig/ veiffaif ti èpit iTaru/uitrc, li iv «(/«oi'c 
Dei nomi dei fiumi e delle monta- 
gne, e delle cose notabili che vi si trovano. Ope- 
ra assurda e piena di favole , che evidentemente 


(a) Mrà. de l’Acad.des Inscr. cl Bellcs-Iellrps, voi. Vili, p. «7. 
(£) Quello catalogo trovalo dal Siebenkees, i stalo pubblica- 
lo AM' Hariess, nella sua edizione della Bibliotbèquc grecque , 
voi. V, pag. 167. 
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non ^ di Plularco. Alcuni critici Plianno attribuita 
ad un altro autore di questo nome, fiorito molti se- 
coli dopo il filosofo di Clieronca; altri a Partcnio, 
ad Antonino Liberale o ad Ebano, x. 

TltcftoiiJiiM cu( Proverbìi di 

cui scrvivansi gli Alessandrini. Questa raccolta 
è apocrifi. 

Oltre parecchi frammenti che noi passiamo sotto 
silenzio, alcuni manuscritti attribuiscono a Plutar- 
co un’opera sulla Metrica, cfa’è del monaco Elia 
Garace. 

cune traduzioni latine dii qualche opera morale di Plutarco. 

I Problemi Simposiaci, da Giampietro (Jean Pierre) 
da Lucca, Fiorenza, senza data, e senza nome di stampa- 
tore, in 4.to; a Venezia, presso Domenico Siliprandi, in 
4.to, due Tolte senza data , ma probabilmente verso il 
i 4']5; infìne Venezia, Aa Antonio Strato, 1488. 

Gii Apojlfgmi dai Re, e gli Apojìegmi dei Lace- 
demcni,A3i Francesco Filelfo, Venezia, presso Vendelino 
da Spira, 1471 , in foglio; Ferrara, i474> Bressa- 

none,i488,in 4 -to; Venezia, 1491 , in 4 -lo; Venezia, t49*, 
in foglio; Derenter, i499, in ^.U>, per Riccardo Pafrtet, 
e parecchie altre volte senza data. 

II trattato della Educazione dei Figliuoli, tradotto da 
Guarino da V erona, con le opere di s. Girolamo, Del Do- 
veri dei Figliuoli verso i Genitori, e di s. Basilio, Della Let- 
tura dei Libri profani, Parma, presso Andrea Porlilia, 
1 472 , in 4-to ( primo libro stampato a Parma); e solo 
a Bressanone, i485, in 4-to. 


Verso la fine del decimo quinto secolo, furono stampate al 
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Delle f'irtù delle Donne, per Alamano Rìnuccini , 
a Bressanone, presso Bonini deBoninls di Ragusa, i485, 
in 4^to, nella stessa città, probabilmente, per Bernardo 
Misinta, i49'] ( ma senza data ), in 4*to. 

I Precetti pel Matrimonio, e intorno la Firtù mo- 
rale, per Carlo Falgulio, Bressanone, presso Bem. Mi- 
sinta, i497> i» 

Della Differenza fra tOdio e Vlnvidia, d’un anoni- 
mo, Bologna, i497> >" Venezia, per fiem. de Fita- 
libus, i5oo, in ItXo, e Ibrse prima di queste due edizioni, 
senza data, in 4 *to. 

1 Racconti amorosi, per Angelo Poliziano, nelle sue 
Opere, Venezia, 1498 , in foglio, presso Aldo} ed a Fin, 
presso Leonardo de Arhgls deCesoriaco, i499» in fogl. 

La prima edizione del testo delle Opere morali di 
Plutarco è quella S Aldo il vecchio, intitolata: Plutarchi 
Opuscula LXXXXII, gr. Venetiis, i5og, in fogL,prcsedu- 
ta da Demetrio Duca-, essa è molto scorretta. 

Poscia a Basilea, i54z, in foglio, pel Froben} e nella 
stessa atta, iS-jlt, in foglio, riveduta dallo Xilandro. 

Le Opere morali non furono poscia più ristampate in 
collezione fino al 1 -jgS, quando venne in luce ad Oxford il 
primo volume dell’ammirabile edizione di Dan. TFj-tten- 
bach, frutto di 2 4 anni d’investigazioni e di meditazioni. 
Trovasi unito in questa edizione tuttociò clie una critica 
giudiziosa, appoggiata sui manuscrìtti , e guidata da un gu- 
sto squisito, e da una profonda erudizione, poteva fare per 
la purezza, e per la dichiarazione del testo. Questa edizio- 
ne è composta di cinque parti, o di 6 volumi in quarto 
di testo, e di due di note ; in pari tempo si è pubblicata 
una edizione in 8 .vo, il cui testo forma 1 2 voi., e 2 le no- 
te. G. E. Sccefer aveva impreso di làr ristampare que- 
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sta edizione 8ul continente; ne diede, nel >'796, il primo 
volume, composto di due parti in 8.vo; ma questa utile im- 
presa non fu continuata. 

I.C Opere morali di Plutarco furono stampate, in 6 voL 
in 16, per la collezione del Tauchnitr, Lipsia, i8ao. 

Stiamo ora per indicare qualche altra edizione d’ope- 
re filosofiche staccate di Plutarco, che sono comparse nel 
secolo decimottaro. 

De liberorum educatione, Lipsia, 1749» per 

F. G, Heusinger, bella edizione, per G. G. Schneidcr, 
Strasburgo, 1775, in 8.vo, edizione ciitica; per G. C. F. 
Bahrens, Alla, 1 790, in 8.vo, per C. G. D. Stein, Lipsia, 
1 793, in 8.V0, sopraccaricato di note inutili. 

Quomodo adolescens poetas audire debeat, per G. 
T. Krehs, Lipsia, 1779, in 8.vo. 

De superstitione,pee C.F. Matthiei, Mosca, *778, 
in 8.V0, edizione critica e dotta. 

Apophthegmata Laconica , per Stefi Pemberton , 
Oxford,! 768,in 8.vo,edizione poco pregevole; f>er Tomm. 
Erdm. Gierig, Lipsia, 1779, in 8.T0, buona edizione sen- 
za volgarizzamento. 

Apophthegmata Regum, per Mieli. Maittaire, Lon- 
dra, 1 7 4 > , m 4-to. 

De Iside ed Osiride, per Sam. Squire, con una tra- 
duzione inglese, Cambridge, i 744 > ™ 

De sera numinis vindicta, per Dan. IVj'ttenbach, Lei- 
da, 1 7 7 1, in 8.V0. Con questa edizimie greco-latina il Wjtten- 
bach aveva incominciato il tao gran lavoro sopra Plutarco. 

De placitis philosophorum, per Ed. Corsini, Fin, 
1780, in 4 *to; per Cr. D. Beck, Lipsia, 1782, 'm S.vo, 
eccellente edizione critica. 
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De Ulusica, pel Burette, nelle M^moires de l’Acadé- 
mie des InscripUons et Bellcs-liCllres, toL X, XIII, XV, 
XVII, c separatamente, l’arigi, i"j 35 , in 4.I0. 

De discrimine amici et adulatoris , per C. A. Kri- 
gel. Làpsla, in 8.V0. 

G rimane ora a indicare Tediaioni delle Opere comple- 
te di Plutarco, doè delle sue opere istoriche e filosofiche. 

La prima }; qucUa di Enrico Stefano, Ginerra, 1572, 
in 1 3 toL in 8 ro, in greco soltanto. Elssa è bella e corret- 
ta, e conUene una nuora reriskme del testo, per cui Enrico 
Stefano non sembra avere consultato nessun manuscrit- 
to, di modo che le sue correzioni sono talora capricciose e 
infelici. 

Gli eredi ff'echcl, a Francoforte, la ristamparono tre 
volte, in due volumi in foglio, cioè nel 1^99 e nel 1620, 
con la versione delle Vite di Ermanno Cruser e delle 
Opere Morali dello Xi/andro, e nel 1 6 o 5 , in foglio, senza 
versione. La edizione dei 1620 è piò completa delle pre- 
cedenti 

G. Ruald ebbe cura d’ una ristampa di questa edizio- 
ne fatta dalla stamperia reale: essa venne in luce a Parigi 
nel 1624, in due voL in fogL ed è piò bella che corretta. 

Una edizione greco-latina ddle Opere di Plutarco, che 
comparve a Lips. dal i774,linoal 1782, in 12 voi. in8.vo, 
porta il nome di G. G. Reischio, come editore^ benché 
questo dotto v’abbia avuto poca parte: egli non fece che di- 
rigere la 'impresa d’un libraio che aveva nsoluto di unire la 
edizione delie Vite data dal Biyan, e le Opere morali, sulla 
edizione del fratelli Wechel del 1620. Leggendo le prove 
di inano in mano ch’esse usavano dalla stamperia, il llei- 
skio paragonava il testo con altre edizioni, vi iàceva quaU 


•f 


Digitized by Google 


1 1 1 


che cangiamento, e vi aggiungeva qua e là qualche nota. 
Mullad'uneno ì volumi che contengono le Vite tono me- 
glio riveduti che gli altri, di cui il Reishiu non potè com- 
pire la correzione, poiché fu sopraggiunto dalla morte nel 
' 714 - 

Negli anm l'jgd c seg. G. G. Hutten diede una nuo- 
va edizione delle Opere di Plutarco, in Tubinga, in 
voi. in 8 .V 0 . Egli non voleva dapprima se non che ricopia- 
re la edizione del Reiskio, ed emguì quanto alle Vite il 
suo disegno, facendovi per altro bonissime correzioni; ma 
pervenuto al settimo volume, o alle Opere morali, egli co- 
nobbe la necessità ^ abbandonare interamente il suo ori- 
ginale. Costituì allora un nuovo testo, prendendo per mo- 
dello quello del VV^ttenbach. 11 voL XIV contiene i fram- 
menti da lui raccolti , i quali non si trovano nella edizione 
di Lipsia; non diede però ì'IIuUen alcuna traduzione. 1 can- 
giamenti, a cui soggiacque il testo del Cruscr e dello Xilan- 
dro in poi esigono che si faccia una nuova versione. L’ Hut- 
ten aveva promesso di prenderne pensiero,corae jiure d’un 
Lessico di Plutarco. E peccato che in questa utile edizione 
non siasi pmta ogni cura nelle correzioni. 

Raccoghendo il sin qui detto, noi diremo che mancliia- 
mo ancora d’ una buona criùfra edizione delle opere com- 
plete di Plutarco. 

Benché le versioni nelle lingue moderne non entrino 
nel nostro quadro, noi non possiamo passar sotto silenzio 
la traduzione francese di Jacopo Arnyol, tanto perché es- 
sa, ad onta della sua grande antichità, é letta tuttavia con 
piacere, quanto perché, fatta su manuscntti dall'autore ve- 
duti in Italia, ad essa sovente ebbero i critici ricorso come 
ad un’autorità. L’ Am_^ot pubblicò dapprima le Vite, 
iSóg, in 2 voi. in foglio, c poscia le Oj>ere morali, i5tì.'». 
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in 3 yoL in foglio. Fra le edizioni moderne, in cui le Vite 
e le Opere morali sono, raccolte sotto il titolo di Opere 
complete, le seguenti meritano qualche attenzione. 

Edizione del flnrtten, Parigi, iTSt, i 8 voi. in 8 .vo. 

Prima edizione del Cussac, con le osservazioni di Gabr. 
Brotiere G. F. Fauvilliers, Parigi, 1788 e seg., zz voL 
in 8.V0. Bella edizione. 

Seconda edizione del Cussac, preseduta da Stef Cla- 
vier, Parigi, 1801 e seg., in a 5 voL in 8 .vo. 11 a 3 voi. 
contiene alcune note del Clavier, e alcuni supplimenri ; i 
voi. a4,a5, le tavole. Si aggiungono questi tre volumi alla 
edizione, per altra parte più bella, in a a vtdumi. 

Edizione di Janet e Cotelle, stampata dal Didot, per 
cura del Clavier, Parigi, 1818 e seg., z5 voLin 8 .vo( 89 ). 

• FAVonnvo éHArlcs (a), Gallo di nascita, viveva 
a Roma sotto gl’imperatori Trajano e Adriano, e 
quivi godeva di molta considerazione. Secondo 
Filostrato (ò) e Luciano (c), egli era eunuco; ma 
le circostanze riferite dal primo fanno credere 
eh’ egli fosse tenuto per tale , a cagione soltan- 
to eh’ egli mancava di barba ed avea la voce 
sottile. Benché egli abbia scritto un gran numero 
d’opere, alcuna il tempo non ce ne lasciò, tranne 
qualche frammento conservatoci dallo Stobeo. Au- 
logellio ci ha conservato in latino qualcuna delle 
sue dissertazioni. In una, ei dimostrava il debito 

(<i) I greci lo ehUmavano 
(S) Vit. Soph., I, 8. 

(r) In Eunuch. ed in Demon. 
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che incumbe alle madri di allattare i loro figli; un 
altra trattava intorno i doveri dei giudici; una ter- 
za combatteva i prestigi dell’ astrologia giudizia- 
ria (a). Favorino dìiettavasi di trattare argomenti 
bizzarri; e compose quindi un Elogio di Tersite, c 
quello della Febbre quartana. Avendo avuto la sven- 
tura di cadere in disgrazia di Adriano, gli Ateniesi 
abbatterono le statue che gli avevano eretto, quan- 
do godeva il favore di quel principe. Morendo egli 
legò ad Erode Attico la sua libreria e la sua casa 
in Roma. Era eziandio amico di Plutarco, che a 
lui dedicò un’opera. 

Quest’ultimo aveva un nipote nativo, al pari di 
lui, di Cheronea, il cui nome è citato fra i Plato- 
nici. Chiamavasi costui Sesto, e professava la filo- 
sofia sotto Adriano. Marco Aurelio fu nel numero 
dei suoi discepoli; e questo prìncipe ne fa il più 
bell’elogio nelle sue Memorie. Pubblicossi, come 
opera di Sesto, un’opera scritta in latino, col tìtolo 
De medicina ex animallbus. 

Egli ò riguardato da qualche scrittore siccome 
autore di cinque piccole dissertazioni contro lo scet- 
ticismo, scritte in dialetto dorìcò, e che nei manu- 
scritti, vanno dietro alle opere di Sesto Empìrico. 
Esse trattano, secondo le massime del Portico, del 
bene e dei male, della giustizia e della ingiustizia. 


(a) Auiofituo, Noci. A(t., Xll, i; XIV, i, a; XVII, io. 
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della verità e della menzogna, ec.; ma siccome ai 
tempi in cui Sesto di Cheronea è vissuto, il dia- 
letto dorico non era più in uso , è probabile cLe 
queste dissertazioni, le quali però hanno pochissi- 
mo pregio, sieno molto più antiche (a). 

Gabriel Humelburgo ha il primo pubblicato la i\fe- 
Jicina ex animalibus, ch’egli prendeva per la traduzio- 
ne d’ un originale greco. 

Enrico Stefano la collocò poscia nella sua collezione 
tutta latina, la quale è intitolata : Artis medicae principcs. 

Le piccole disseriazioni, sono stale pubblicate per la 
prima volta dal medesimo dotto, in continuazione del suo 
Diogene Ijaerzio, Ginevra, 1616. Tomm. Gale le collocò 
nella sua Collezione mitologica; il Fabricio nella sua Biblio- 
teca greca (voi. XII, pag. 61 antica edizione), e G. Corr. 
Orelli nel secondo voL della sua Collezione dei moralisti. 

Si pone al principio del secondo secolo un fi- 
losofo platonico, del quale noi non abbiamo altri 
indizi!, se non che chiama vasi .Alcixoo, e che 
scrisse sotto il titolo di 'Erifsfzv, ù 
n^aWoc ioyitcimt, una eccellente Introduzione al- 
la fdosojìa di Platone. Egli ù del numero di co- 
loro che hanno preparato il sincretismo. 

Pietro lialbi di Pisa , vescovo di Tropea , ò l’ autore 
d'una traduzione latina dell’ ojKra d’Àlcinoo, che comparve 
nel I a Roma, in continuazione dcll’Apulào in fogL, e 

(a) Tale è la opinione del Visconti. Ved. Mus. Pio Clemrul., 
T 111, p. 97 (Edii. di Milano). 
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nel 1 47 in fogl » a Norimberga, prcKo il Koburger, sen- 
za che sicno nominati nè la città, nè lo stampatore ; fìnal- 
mcnte a Vienna, 1 48^, ■>> foglio. 

Un’altrà versione, latta da Marsiglio Ficino, fu stam- 
pata da Aldo il vecchio, i497, in fogl., con Giamblico, 
Proclo, ec. Una nuora traduzione latina trovasi nello Staii- 
leio Hist philos., Lips., 1711 , in 4 <to, p. 3z6. 

Francesco t£ Asola diede la prima edizione del testo 
greco, in continuazione dell’Àpulejo degli Aldi, del 1 5z 1 , 
in 8.V0. Questa edizione è scorretta. 

L’opera di Alcinoo fu ristampata poscia in varie riprese; 
per esempio, per cura di Dionigi Lambin, Parigi, 15 G 7 , 
in 4-to , in continuazione del Massimo dì Tiro, di Dan. 
Heinsio, Leida, 1607, in 8,vo; ferGiov.Langbam e Gior. 
Fell, Oxford, i66‘], in 8.ro. Citasi pure una edizione di 
Upsal del 1 748 , in 8.V0. 

Tutte queste edizioni sono rare; ma si può supplire ad 
esse con quella di G. Fr. Fischer, che uni il trattato d’Al- 
cinoo alla sua edizione dell’ Cutifrone di Platone, Lipsia, 
1 787, in 8.V0. 

Verso la Hne del regno d’ Adriano, visse un filo- 
sofo Platonico od Epicureo, chiamato Celso, il cui 
nome è famoso come il più accanito nemico del 
cristianesimo. Per un motivo di curiosità, o forse 
per meglio combattere la nuova religione, Celso si 
fece iniziare nei misteri del cristianesimo ed ac- 
cogliere in quella secreta società, fondata (a), come 

(a) Vedi Aug. Kestaers A|;ipc oder der gch«ime Weltbund 
dcr Chrìsten vun Clemens in Rom unler Domitians Brgirrung 
grsliflet. Jena, 1819, in 8.T0. 



1 16 

si crede, da a. Clemente Alessandrino in Roma, e 
eh’ è stata forse uno dei mezzi di cui si giovò la 
Provvidenza per abbattere il culto dei falsi dei. 
Sembra però che non si prestasse troppa fede alla 
sincerità del neofìto e che si negasse di ammetterlo 
ai gradi superiori. Il disgusto eh’ ei n’ebbe eccitò 
la sua bile , e scrisse contro i cri stiani un’ ope- 
ra intitolata 'Ax«d«{ xéy«(. Discorso vero, o ima 
Parola di verità, in cui pose in opera tutti i mez- 
zi dell’ ingegno e della eloquenza per dipignere il 
cristianesimo siccome un sistema ridìcolo o sprege- 
vole, ed i suoi proseliti come una setta pericolosa 
alla sicurezza dello stato. Non avvi menzogna che 
egli non si &ccia lecita per mettere sotto un falso 
lume la morale cristiana, per metter in parodia 
e falsificare i testi dell’antico e del nuovo Testa- 
mento, per calunniare il carattere di Gesù Cristo 
e de’ suoi discepoli. Egli predisse che sarebbe ac- 
caduta una di queste due cose; cioè, o che Adria- 
no si sarebbe lasciato interamente soggiogare dalla 
setta, e, dichiarandosi pubblicamente per la nuova 
dottrina, trarrebbe col suo esempio una gran parte 
della popolazione dell’impero; oppure che la setta, 
a cagione della tolleranza che sotto x[uesto principe 
godeva, sarebbe divenuta cosi potente che tosto il 
monarca si vedrebbe solo c abbandonato, e che lo 
scettro del mondo passerebbe frale mani d’un orda 
empia e barbara. Egli chiama il cristianesimo una 
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dottrina tendente a pervertire il genere umano 
(xeyoc Wi*eutó(tu>o( <mr cuiSpcirvìi fiiót) ed esorta 
il governo ad estirpare la setta se vuole salvare Io 
stato. 

Non sembra però che questo grido d’allarme 
abbia spaventato il governo; almeno non troviamo 
che l’editto pubblicato da Adriano in favore dei 
cristiani (a) sia stato revocato. 

Il Discorso vero è perduto; ma Origene che lo 
confutò, con un’opera distribuita in otto libri, ci 
diede un estratto cosi compiuto, che con questo 
mezzo si può conoscere tutto l’ insidioso discorso 
dell’autore. Quest’opera è stata appunto la miniera 
feconda, donde i moderni nemici del cristianesimo 
hanno tratto que 'principali lor dardi che con mani 
deboli hanno scagliato sopra un edilìzio, contro 
del quale le porte dell’ inferno non prevaieranno 
giammai. 

Celso aveva scritto eziandio Contro i magi o 
stregoni, Ka<» opera citata da Origene e 

Luciano. Questi, ch’era suo amico, gl’ indirizzò la 
sua dissertazione sopra Alessandro il falso profeta, 
in cui molto lodava la saggezza dell’amico, l’amore 
per la verità e la dolcezza de’ suoi costumi. 

Sotto Antonino il Pio, verso il i5o dopo G. C., 
fiori, in Atene, Calvisio Tsuno di Berite, che 


(a) Trovisi questo in conlinuaiionr dell'Apologià di s, Giutnio, 
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scrisse sulla differenza fra la Dottrina di Plo‘ 
tane e quella d' A ristatele , Xlig/i' wt rjif ley/tàn» 
Sittfopàt 'AeAroW^«c. Questo trattato è 

perduto. 

Massivo di Tiro, di cui abbiamo parlato (a), 
può essere collocato anche fra i. filosofi Platonici 
di quest’epoca, poiché in una gran parte de’ suoi 
Discorsi, egli professava i principii del capo del- 
r Accademia. 

AtBiiro, contemporaneo di Galeno (ò), scrisse 
una Introduzione ai dialoghi di Platone, E«V«- 
y»yi ti{ t)i{ Tl\amyo! ìiaKcy^t, che noi possediamo 
ancora. 

Quest’opera non é stata stampata che due volte, prima 
da G. A. Fabricìo, nel voi. II, pag. 4a dell’antica edizio- 
ne della sua Biblioteca greca; e da G. F. Fischer, in con- 
tinuazione della sua terza edizione dell’Eutifrone, dell’.\po- 
logia di Socrate, del Critone e del Fedone, la quale com- 
parve a Lipsia, nel in 8.vo. 

Attico, che non convien confondere col retore 
Erode .\ttico, suo contemporaneo, s’oppose alla 
mescolanza del platonismo con altri sistemi di filo- 
sofia. Le sue opere son o perdute, tranne qualche 
frammento raccolto da Eusebio. 

. Atenagora Atene, del secondo secolo dopo 
G. C., insegnò in .\lessandria la filosofia platonica, 

(o) Vfdi voi. IV, P. Il, p. 134. 

(b) i8u anni av. G. C. 
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prima di abbracciare il cristianesimo in cui favo- 
re presentò un’ apologia a Marco Aurelio ed a 
Commodo. Come autore di questo libro, egli ap- 
partiene agli scrittori ecclesiastici; ma a cagione 
della mescolanza delle idee platoniche e cristiane 
che vi si scorgono per entro il suo trattato Della 
resurrezione dei morti , ITie/ «««-«Viwt rixpi», 
noi gli assegniamo qui un posto fra ì precursori del 
sincretismo (a). Questo trattato è puramente filo- 
soiìco, ed Atenagora sostiene il suo punto con pre- 
cisione e metodo, senza aver ricorso alla Bibbia. La 
sua opera è un fenomeno, e nessuna produzione 
d’un autore cristiano di qiieH’epoca può esserle pa- 
ragonata. 

L’ opera d’ Atenagora è slata pubblicala prima in una 
Iraduzione Ialina di Giorgio Falla, Venezia, 1 488 e 1 498 
in fogl., e per la prima volta in greco da Pietro Nani, 
Parigi, 1 541 , in 4-to, poscia nella collezione dell’ //e roZe/, 
i555j da Corrado Gesiier, Zurigo, aSS'j , e Basilea, 
i558, in 8.V0; nelle Opere di Alcnd^ora,date da Enrico 
Stefano, i55i, in 8.voj da Giovanni Fell, Oxford,» 68z, 
in II; e da Ed. Dechair, Oxford, fjoG, in 8.vo (go). 

(a) Martin Fumèe sieur de Genillé, conoiciuto per la sua 
Storia delle turbolenze della Ungheria c della Transilvania, pub- 
blicò, siccome tradotto da Atenagora, un cattivo libro di suo ca- 
po col titolo seguente ; Dn vrai et parlàit amour, conlenant les 
amours honnttes de Theogène et de Cbaride, de Phòreeyde et 
de Mélangónie, Parigi, 1599 e iSia, in ta. Questa impostura 
ingannò dapprima più d'uno, per ciò, che l'autore aveva trovalo 
mudo di lar credere che vi tosse nascosto il secreto della forma- 
zione della grand' opera. 
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Nusnijno d' Apamea, filosofo di questo periodo 
di tempo, che visse nel principio del 5.* secolo {a), 
accostavasi molto alle idee di Filone, ed a segno, 
eh' egli diceva, che Platone non era stato altra cosa 
che Moisè che parlava attico. Ammetteva egli un 
ente assoluto ed incorporeo, che la ragione sola 
può conoscere come tale ; ma questo ente d’ una 
perfezione assoluta non è nè l'autore nè il conser- 
vatore dell’universo ; poiché se Dio avesse creato la 
sua creatura, sarebbe stata necessariamente perfet- 
ta, e per conseguenza a lui stesso somigliante. Dio 
è una sostanza semplice; una intelligenza infinita, 
che non contempla che se stesso, senza legami col 
mondo. È evidente nulladimeno che l’universo è 
stato creato da un essere intelligente, eh’ è in pari 
tempo in relazione con Dio e colla natura; con 
l’universo, per crearlo e governarlo; con Dio, per- 
chè ciò si faccia nel modo più perfetto . Il primo 
Dio contiene in sè stesso il germe d’ogni intelligen- 
za, egli lo comunica all’altro, il il crea- 

tore, che lo trasfonde in ciascun ente ragionevole. 
Il primo Dio è il padre del secondo, e questo è il 
padre del mondo. 

(a) Ecco come noi fissiamo quest* epoca. Gcoliliano Amelio, 
prima di essere discepolo di PloUao a Roma, aveva frequentalo 
le lezioni di Xumenio. Ora Plotino si recò a Roma nel a4^, e 
quivi insegnò per afi anni. Geniiliano vi deve essere arrivato 
poco tempo dopo di lui, giacché fu suo uditore per ao anni, ed 
a lui sopravvisse. 
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II figlio, il SHfiiiipycf o ri(, è con Dio in una re- 
lazione diversa da quella coll’universo. Come in- 
telligenza che deve la sua esistenza al Dio supre- 
mo, egli si contempla in questo, e trova in questa 
contemplazione la sua vita spirituale, che consiste 
nel riposo e nella unità; come demiurgo egli è la 
cagione del mondo visibile, e sta in un continuo 
movimento; egli lo crea e Io conserva mantenendo 
l’unione della materia coll’armonia. L’universo 
ricaderebbe nel caos, se il demiurgo, cessando di 
stabilirlo, si perdesse nella contemplazione di sé 
stesso, cioè in quella del primo Dio. 

Numenio ha scritto: del Dissentimento fra gli 
Accademici e Platone, ITig/ <mt •ìV 'Axctìtinciisii 
vig/i itetcilatmt , opera di cui Eusebio ci 

conservò alcuni frammenti. 

Andiamo debitori al medesimo scrittore ecclesia- 
stico di un frammento del trattato delt Anima di un 
Platonico, chiamato Severo, l’epoca del quale non 
può essere determinata con maggior precisione di 
quella di Numenia 

Tali sono i Platonici vissuti prima del sincretis- 
mo, o che non hanno dato in tutte quelle strava- 
ganze, benché ne sieno stati i precursori. 
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Dei Neo-Platonici dopo il cristianesimo, o della Filosofìa 
d’ Alessandria. 


T„,,i gli antichi filosofi avevano preso, nei si- 
stemi dei loro predecessori, i dogmi che potevano 
esser messi d’accordo con la loro propria dottrina: 
Platone, Aristotele, Zenone ed Epicuro avevano 
fatto uso di questo privilegio; ma questa unione di ' 
diversi sistemi non è quella che chiamasi Sincre- 
tismo, ^iryxpnTiafiót (a). Con questa parola si vuole 
significare una unione ed una specie di miscuglio 
dei principii pifi opposti, e specialmente la mesco- 
lanza della filosofia greca con quella dell’Oriente 
da una parte, e del cristianesimo dall’altra. La 
culla di questo sistema é stata l’ Egitto, poiché pa- 
recchie cagioni si unirono a rendere questo paese 
più acconcio d’altri a produrre un simigliarne mo- 
stn). La prima di tutte riscontrasi negli sforzi pra- 
ticati dagli Egiziani e dai lor sacerdoti a fine d’ac- 
cordare la religione di questo paese,e specialmente 

(a) Questa parola significava in origine la confederazione dei 
popoli di Creta; per metafora fu poscia applicata a questo si- 
stema di filosofia. 
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le idee magiche ed astrologiche che v’ erano in 
voga, non solo con la mitologia, ma altresi colla 
filosofia dei Greci. In questo tentativo essi erano 
aiutati dai Greci stessi che aveano un’alta idea del 
sapere degli Egiziani nelle scienze naturali ed e- 
satte, e che rispettavano l’antichità della loro reli- 
gione, sorgente di gran parte della greca mitologìa. 
La seconda causa è la propagazione della filosofia 
degli Ebrei e delle opinioni orientali che questo 
popolo aveva adottato in Egitto, ove trovavansi nu- 
merose colonie di Ebrei e dove le sette degli Es- 
senii e dei Terapeuti avevano trovato molti prose- 
liti. Lungo tempo innanzi la origine del cristiane- 
simo, questi Ebrei avevano dimostrato altrettanto 
zelo quanto gli Egiziani ad innestare nella loro cre- 
denza religiosa le dottrine dei filosofi greci. Infine 
la terza cagione ebe favori l’origine del sincretismo 
è la stima in cui era venuta in Egitto, in Siria e 
neU’Asia-Minore, la vita ascettica e la inclinazione 
a pii esercizii in luoghi deserti o isolati; gli anaco- 
reti, divenuti estranei alla società, s’ abbandonava- 
no alla loro immaginazione esaltata e cadevano in 
certe estasi che essi consideravano come l’ essenza 
ogni filosofia. 

Dal complesso adunque di queste cause si formò 
una filosofia composta delle opinioni di tutte le 
scuole della Grecia; i suoi aderenti riferivano l’ori- 
gine d’ogni sapienza ad un ente favoloso, Ehxete 
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TnisoEGisTO, di cui assegnavasi la esistenza all’ E- 
gìtto, i5oo anni avanti G. C., e che si considerava 
come l’inventore di tutte le scienze. Il sistema di 
questi hlosoiì egiziani era concepito in guisa, che 
ogni specie di religione vi si poteva riportare, sen- 
za rinunziare a nessuno de’suoi dogmi fondamen- 
tali, ma applicandoli solamente in un modo mistico 
ed allegorico. Noi ne abbiamo veduto un esempio 
parlando dell’ Ebreo Filone , il quale non trovò 
nella Genesi che la dottrina di Pitagora c di Pla- 
tone. (Questa maniera di filosofìa ebbe nei primi se- 
coli del cristianesimo molti partigiani, i quali tutti 
si consideravano come discepoli di Platone, per ciò 
che credevano le loro opinioni conformi a quelle 
di questo illustre maestro. 

Ma il neo-platonismo non va però debitore della 
sua origine a questi cristiani d’ un’ esaltata imma- 
ginazione; tutto al contrario, se non si può dire 
con tutta esattezza che i nemici del cristianesimo 
abbiano ideato questo sistema, egli è certo però 
che di questo si servirono per arrestare i pro- 
gressi di quella dottrina che doveva rovesciare il 
fragile edifizio del paganesimo. Da Socrate in poi 
i filosofi greci avevano biasimato più o meno alta- 
mente, più o meno in generale, la natia religione, 
la quale assurda agli occhi della ragione,non offri- 
va nessun sostegno alla morale. Alcuni di loro era- 
no ricorsi alla allegoria, per mettere la mitologia 
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d’accordo colla ragione; ma questo palliativo non 
poteva produr qualche effetto che fino a tanto che 
non fosse stata annunziata al mondo una religione 
divina nella sua origine, semplice e vera nella sua 
dottrina, pura e sublime nella sua morale. Una tale 
religione, subito che fosse conosciuta, doveva con- 
ciliarsi tutti i cuori e tenere il luogo ad un tempo 
della empietà e della superstizione , che nei primi 
secoli dopo G. C. s’ erano a gara impadronite di 
tutte le menti. I filosofi d’ Alessandria conobbero 
il pericolo ond’era il paganesimo minacciato; essi 
erano per altra parte convinti che non poteva ve- 
nir rimosso da alcun sistema fin allora trovato; 
per ciò che, distruggendo ogni moral libertà, ne- 
gando la immortalità dell’anima, od almeno non 
facendone chiara professione, non ammettendo per 
conseguenza una vita eterna, questi sistemi non of- 
ferivano agli uomini nessuna di quelle consolazio- 
ni eh’ essi trovavano nel cristianesimo. Essi si sono 
persuasi eh’ era ornai tempo di surrogare alle loro va- 
ne speculazioni una positiva dottrina, Iaquale,sen- 
za rovesciare il culto degli dei, possedesse alcuno dei 
vantaggi del cristianesimo. Questo nuovo sistema 
doveva avere una origine divina; come l’altro do- 
veva essere appoggiato sulle rivelazioni e i miraco- 
li; egli doveva insegnare, s’era possibile, una mora- 
le, se non più pura,almeno più esaltata, e fu allora 
appunto cb’essi immaginarono il Neo-Flatouisuio. 
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Benché Eiuietk non debba la sua esistenza che 
alla immaginazione dei teosofi egiziani ed alla cre- 
dulità dei loro proseliti, è necessario però che pri- 
ma di parlare con maggior diffusione del sincre- 
tismo, noi ci fermiamo ancora su questo preteso 
taumaturgo e su Asclepio suo discepolo. 

Il Thoth degli Egiziani che i Greci hanno chia- 
mato Ermete, a motivo dell’analogia eh’ essi riscon- 
trarono con la loro divinità di questo nome, è ri- 
guardato come il padre di tutte le scienze e d’ogni 
sapere: Cicerone (a) parla di cinque Ermeti, di 
cui tre Greci e due Egiziani. Il primo di questi, 
figlio di Mizraim, veniva considerato come l’inven- 
tore dell’alfabeto; il secondo fu l’amico ed il con- 
sigliere di Osiride, l’autore della maggior parte 
delle scienze, il legislatore dell’Egitto, e il suo be- 
nefattore per la introduzione della cultura dell’uli- 
vo. Egli fondò l’anno civile di 565 giorni, mentre 
gli Egiziani non avevano prima che un anno di 
5Go giorni. Queste invenzioni gli meritarono l’epi- 
teto di Trismegisto o di grande tre volte. 

Per conservarne la memoria, egli le fece scol- 
pire, per quanto narrasi, su colonne di granito. Pi- 
tagora e Platone debbono avere appreso una parte 
del loro sapere da questi monumenti. Ad esempio 
del maestro, i sacerdoti egiziani scolpirono le loro 
osservazioni astronomiche su tavole di pietra. 

(») De Nat. Deor., lU, 23 . 
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Oltre a queste colonne, l’ antichità attribuisce 
ad Ermete un gran numero di libri. Jamblico li fa 
ascendere a venti mila, Manetone a trentasei mila 
cinquecento venticinque. S. Clemente Alessandri- 
no limita a quarantadue il numero dei libri essen- 
ziali d’ Ermete, di cui trentasei trattavano della re- 
ligione e sei della medicina (a), e, ciò ch’è degno 
d’osservazione, il Jomard, descrivendo (b) un ri- 
lievo del tempio di Edfu, l’ Apollinopolis magna 
degli antichi, parla d’una rappresentazione di Er- 
mete, che deliòea alcuni geroglifici ; la sua mano 
ha compito la colonna quadragesima seconda (e). 

Rimane qualcuno di questi pretesi libri di Er- 
mete, o piuttosto alcuni pagani convertiti al cri- 
stianesimo, alcuni Gnostici o Neo- Platonici ne 
hanno inventato qualcuno sotto il nome di questo 
ente favoloso. 

La più celebre di queste opere è intitolata Poe- 
mander, TLoiit*iSpiit (da rotulw, pastore), o della 
Natura delle Cose e della Creazione del Mondo, 
in forma di dialogo. Essa é pure citata sotto il ti- 
tolo seguente: della Potenza e della Saggezza 
divine. 

Una seconda opera è intitolata 'AaxKttwtQt, Ascle- 

(a) Strom. VI, 4- 

(S) Descr. de TEg/pte, tomo I. Autiquités, cip. 6, p. >4. 

(c) Noi siamo debitori di questa osservazione al Creuter. 
Vcd. Symbolik und Mylhologie der alten Volker, Zweile Aufla- 
ge, voi. I, p. a47. 
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pio, che consiste in un dialogo fra Ermete e il suo 
discepolo, trattando di Dio, dell’Uomo e dell’Uni- 
verso. Essa porta pure il tìtolo di A«)«( er- 

to perfetto-, ma non si trova più che in una tradu- 
zione latina che alcuni critici attribuiscono ad A- 
puleio. 

La terza porta il titolo seguente: 'Iccf opctSupen-iKily 
i Ttg/J roorcui/qaii' IIpo>f«rixa ix «re 

^»f(«Tix«( tTitiptK «eòi'Apftttt» AìyóvTior, Jatro- 
matematiche, o mezzo di presagire t esito delle 
malattie colle matematiche (cioè col prospetto dei 
pianeti), dedicate ad Ammone C Egiziano. Come 
Giulio Firniico, grande ammiratore dell’astrologia 
egiziana, e che parla di Ermete, non fa menzione 
di quest’opera, si può da ciò inferire con qualche 
probabilità che non si trovasse nell’ anno 34o di 
G. C., epoca in cui Firmico ha scritto. 

Noi non abbiamo testo greco del trattato De re- 
volutionibus nalivitatum, in due libri,egualmente 
attribuito ad Ermete. In esso s’insegna la maniera 
di gettar gli oroscopi per tutti gli anni. .Alcune frasi 
di quest’ opera sembrano indicare eh’ essa sia tra- 
dotta dall’ arabo piuttosto che dal greco. 

Parimente gli Aforismi di Ermete non sì tro- 
vano che in latino. Sono queste sentenze o propo- 
sizioni astrologiche, tradotte dall’arabo, dai tempi 
di Manfredi, re di Sicilia, e portano altresì il nome 
di Centiloquium. 
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Ki//)«»'5if, Cyranides, è il titolo d’un’opera attri 
buita ad Ermete. Non è ben conosciuto ciò che si- 
gniticiù questo titolo. Alcuni scrittori hanno derivato 
la parola di Ciranidi dall’ arabo; e lo traducono per 
Miscellanea. Altri pretendono che sia greco e che 
venga adoperato nell’ astrologia per esprimere la 
potenza degli astri (da Che che ne sia, le 

Ciranidi d’ Ermete trattano delle virtù magiche e 
medicinali delle pietre preziose, delle piante e degli 
animali, cioè: nel primo libro o nella prima Ciranide 
(imperciocché l’opera è distribuita in questa ma- 
niera) di quelle di ventiquattro piante, e d’altret- 
tanti uccelli, pesci e pietre, le cui virtù sono para- 
gonate fra loro; la seconda Ciranide fa conoscere 
le virtù degli animali in generale; la terza quella 
degli uccelli; la quarta quella dei pesci in partico- 
lare. Il testo greco di quest’opera trovasi in alcune 
librerie, segnatamente in quella di Madrid; ma il 
pubblico non la conosce che in latino. 

Tali sono le opere astrologiche che portano il 
nome di Ermete; ma si fa altresì passare per autore 
di qualche opera di chimica o piuttosto d’alchimia 
di cui ecco ì titoli: 

Trattato chimico in sette capitoli sul secreto 
di produrre la pietra Jìlosofule. Questa opera è 
citata dagli adetti sotto il pomposo nome dei Sette 
si ('illi di Ermete Trismegisto. 

Tavola di Emeraude. Sotto questo titolo è co- 

\OL. IV. PA«T. 111. 
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nosciuta la ricetta di Ermete per far l’oro. Secondo 
gli adotti, la Tavola di Emeraude fu trovata da 
Sara, moglie di Abramo , nella tomba di Ermete 
sul monte Ebron. 

Le due opere testé accennate non si trovano che 
in latino. Una terza, intitolala ^uaiKtù fiitpiù , Tin- 
ture chimiche, si crede trovarsi raanuscritta in al- 
cune librerie. 

Infine v’ ha in Arabo un trattato di Ermete sul- 
le Pietre preziose. 

Giovanni Stobeo ha conservato alcuni frammenti 
delle opere seguenti d’ Ermete: 

1. * n.fò( v/or,oII/>ò(T«V)0 ripè( ’AaicKtTicft A suo 
figlio, o a Tat, o ad Asolepio, giacché senza dubbio 
questi tre titoli non indicano che un opera sola. 

2. * Upii'Appeuù TigA ÒKnt OiKoicpinf, sulla, 
Economia universale, libro diretto ad Ammone. 

5 .* Kópv xsV/z», la V ergine del Mondo, ch’é Isi- 
de cosi chiamata. Quest’opera è un dialogo fra Iside 
e suo figlio Oro sulla origine del mondo. 

4. * 'A^foiiw, V onere, nella qual’ opera sembra 
che si trattasse della Generazione. 

5 . * Ilig/ EifictfitvviK, del Destino, in esametri. 

Una traduzione del Poemander, di Marsiglio fìcino, 
fu stampata per la prima volta a Treviso, da Gerardo di 
Lisa, I > , in 4-to; poscia a Ferrara, da Andrea Beljòr- 
tis detto Gallo, 1471 , in 4*to; a Venezia, da Luca , fi- 
glio di Domenico, 1481 , i49>, >497^ in 4'^i ^ Milano, 
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da Damiano, i 493 . In 4 <to; a Parigi, i 494 > ^ 
gang Hopyl , in 4 *to ; a Venezia, da Aldo il vecchio, 
1497, in 4 >to; 3 Magonza, da Giov. Schoeffer, i 5 o 3 , in 
4 -to; a Parigi, i 5 o 5 , in da Enrico Stefano e dai 
tuoi correttori Giovanni Solido di Cracovia, e Eolgacio 
Pratense. Queata quantità di edizioni che si sono cosi ra- 
pidamente succedute, mostra di quanta importanza questa 
opera sia stata ritenuta. 

La prima edizione del testo greco è dovuta ad Adria- 
no Tournebeuf } egU la diede colla traduzione del Fìcino, 
a Parigi, i 554 , in 4 >to, e 1694, in 4 <to pure. 

Francesco di Foix, conte di Canda l, assistito dal 
giovine Giuseppe Scaligero, corresse il testo e la traduzio- 
ne, e li pubblicò tutti e'due a Bourdeaui, 1574, in 4 *t^ 

Annibaie Rosseli, Calabrese, professore di Cracovia, 
compilò un commento prolisso sui Poenoander da lui pub- 
blicato, senza testo, a Cracorà, dal i 585 fino al 1690, in 
6 voL in foglio. Questo commento fu ristampato, ma col 
testo e colla traduzione della edizione del 1674, a Coto- 
gna, i 63 o, in 6 voi. in foglio. 

Francesco Patrizio, diede due edizioni del Poemander, 
sotto il Utelo di Nova de Universis. philosophia, la prima a 
Ferrara, net 1 69 1 ; la seconda a Venezia, neh 598, in foglio. 

Enrico Rantzov fece stampare un estratto della se- 
conda, sotto il titolo di Magia filosofica, Amburgo, 1 598. 
in 1 a. Bissa fu pure ristampata a Londra, net 1 6 1 1 , in fogl. 

Dal 1 63 o il Poemander non é stato piò stampata Con- 
vien ciò attribuire ri progressi della sana ragione; nuUadi- 
meno una edizione portatile di questa of>era sarebbe da de- 
siderare pei curiosL 

l! Asclepio d’Ennete trovari aiuto nella maggior par- 
te delle edizioni latine c greche del Poemander. 
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Gl’ latronuUhet^tica si troTano in greco nella colle- 
lione astronomica del Camerario. David Hoeschel li pub- 
blicò separatamente, con la rersione dello Stadio, ad Au- 
gusU, >597, in 8-vO. 

Girolamo fVo(ffìxhhìiicò l’opera De revolulionibus 
nativitatum, colla Introdurione di Porfirio, Basilea, iSSg, 
in foglio. 

Gi\ Aforismi sono stati stampati aVeneria, 1 493^fogl., 
colTetrabiblondiTolomeo,eadUlma,i 65 i e 1674, in 12. 

Le Ciranidi sono sUte stampate da Andrea Rivino (o 
Baclimann ), sotto il tìtolo di Kirani Riranides et ad eas 
Bh^akini Roronides, ete., Lips., iG 38 , in 8.vo, ed a Fran- 
coforte, 1681, in 12. 

11 Trattato chimico comparve a Lipsia, 1 6 1 o, in 8.voj 
esso trovasi anche nel voi. IV del Theatrum chimicum , 
Strasbourg, i 6 i 3 , in S.vo. 

I curiosi potranno leggere la ricetta della Pietra filoso- 
yh/cnelFafcriciiBlbL gr ,vol.I,p.77 (p.GSdell’antlcaediz.). 

Asclepio, discepolo d’Ermete,passava per nipote 
di Esculapio. Si ha sotto il suo nome un’opera col ti- 
tolo seguente 'Opot 'Aexhsrlv 
Definizioni d' Asclepio dirette al re Aminone. 

Trovasi quest’opera nelle edizioiù del Poemander del 
Tourneheuf e Patrie io. 

Ma é ornai tempo di lasciare questi enti favolosi, 
per occuparci dei Neo-Platonici, autori del sincre- 
tismo (a). 

(a) Ved. Chph. Meiners Beytrsg sur Gcsch. der D-nkart drr 
rrsl-n Jahrhuiid-i le nach ChrUli Geburl, niil einiger Bemerkun. 
gen Ober die Neu-PUloniscbe Philosopbie. Leipzig, lyBa, in Bvo. 
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PoT \aoffs Alessandria fu il primo che desse al 
sincretismo una specie di forma sistematica, ed ap- 
punto per questo riguardo gli antichi lo chiamano 
il fondatore della Scuola Eclettica, nome da loro 
dato a questo nuovo platonismo. Ma essi ne dicono 
ben poco o nulla sulla sua filosofia, e non vanno 
d’ accordo intorno l’ epoca in cui egli visse. Snida 
lo fa contemporaneo d’ Augusto: Diogene Laerzio, 
alla fine della sua prefazione, ne parla come d’uo- 
mo ch’era vissuto poco prima («po' «x/yv), il che 
lo metterebbe alla fine del secondo secolo. Questa 
incertezza sembra almeno provare una cosa: cioè 
che fuor dell’ Egitto, la scuola eclettica non aveva 
fatto grandi progressi. 

Quegli che rinnovò con migliore fortuna il siste- 
ma di Potamone, fu Annoino di Alessandria, so- 
prannominato Sacca, perciocché nella suagioventi’i, 
era stato portatore di sacchi. Egli visse alla fine del 
secondo, ed al principio del terzo secolo. Nato di 
parenti cristiani, aveva egli udito lodare la filoso- 
fia eclettica da’ suoi maestri, Atenagora e s. Cle- 
mente d’.\lessandria; ma avendo poscia lasciato il 
cristianesimo (a), ebbe il pensiero di raccogliere 


(a) Questo làUo, riferito da Porfirio, e negato da Eusebio, i 
posto in dubbio. Il Ttanemana (Gesch. der Philoi., Tol. VI,p.aS) 
pensa che rAmmonio ch’i stato cristiano fosse un altro diverso 
da Ammonio Sacca. Questi non ha scritto, c il iiiUo è certo, 
S. Girolamo parlando (de SS. Eccles.) d* Ammonio d’ Alessandria, 



sotto un solo vessillo i diversi &losoli le cui dispute 
somministravano le armi agli Scettici ed ai Cri- 
stiani, specialmente Aristotele e Platone, e di con- 
fondere con questo nuovo sistema le opinioni degli 
stessi Cristiani, come pure la dottrina dei filosofi 
dell’ Oriente, dei Magi e dei Bramini ; ma invece 
di concordare sulla maniera con cui aveva formato 
il suo sistema, pretese egli d’averlo ricevuto come 
una tradizione della più remota antichità, che con- 
teneva il sapere dell’ Oriente ed a cui le dottrine 
dei filosofi greci andavano egualmente debitrici 
della origine loro. Egli nascose questo sistema sotto 
il velo del mistero, e non partecipò la sua dottrina 
più intima che ad un piccolo numero di discepoli 
adunati in una specie d’ordine. Non fo da lui la- 
sciata alcuna opera, il che è cagione che non si 
conosca bene la sua filosofia, benché egli abbia for- 
mato numerosi ed illustri allievi. 

Ammonio richiese da’ suoi tre prediletti disce- 
poli, Ensxmo, Orjgktte (diverso dallo scrittore ec- 
clesiastico che fo egualmente discepolo di Ammo- 
nio) e PLOTTiro, di non divulgare cogli scritti la sua 
secreta dottrina, ma di contentarsi di trasmetterla 
vocalmente a qualche fidato discepolo. Erennio 
mancò il primo alla data parola; Origene lo imitò, 
ed infine Plotino, dotato di maggior ingegno dei 

il rristiano, dicr positivanirntf chVgli scritse un' operi elegante 
aull'acrordo (ri Mose e Gesù Critlo. 
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•suoi condiscepoli, fece conoscere per intero la filo- 
sofia d’ Ammonio. Delle opere d’Erennio non sap- 
piamo neppure i titoli; ma Longino e Porfirio, par- 
lando d’Origene, citano tre opere da lui compilate, 
una sui Demoni, l’altra sui Demiurgi; la terza col 
tìtolo: Gallieno, o che il re solo è creatore, 'Etì 
paXiIuf» Óti (lóm veinfifc è /!eiei\djt. Eusebio riguar- 
dava questo libro come un elogio di Gallieno che 
amava la poesia, e se non ingannossi, questo libro 
dovrebbesi tradurre cosi: Che il re (o V impera- 
tore) solo è poeta. 

Loironro spetta pure a’ discepoli di Ammonio; ma 
la giustezza del suo ingegno lo tolse dal lasciarsi 
sedurre dal misticismo. Per sìmil ragione Plotino 
non lo volle riconoscere per filosofo, e lo confinò 
nella classe dei semplici filologi. Noi abbiamo già 
veduto ch’egli è uno dei migliori critici dell’anti- 
chità (a). La sua opera Itip l T tane , Del supre- 
mo bene, era scritta contro Plotino ch’egli nel ri- 
manente trattava con molta considerazione, e con- 
tro Gentiliano Amelio, discepolo di quest’ ultimo. 
La prefazione di quest’opera ci fu conservata da 
Porfirio nella Vita di Plotino , in cui trovasi pure 
il frammento d’una lettera di Longino a Porfirio 
medesimo. 

Plotitto è il più celebre discepolo d’ Ammonio . 
V’oleva egli &r credere che si vergognasse delia 
(a) Vfd. yoL IV, P. 11. p. i8o. 
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sventura d' esser uomo; e tale afFetlato sentimento 
lo induceva a nascondere, persino a'suoi più intimi 
amici, il luogo della sua nascita, come pure l'anno 
ed il giorno in cui venne alla luce. Egli non potè 
però toglierne la notizia alla posterità. E noi sappia- 
mo dallo scrittore della sua vita esser egli nato a 
Licopoli in Egitto, l’anno ao5 dell’era nostra. La 
sua infanzia non dava la menoma speranza che 
ei potesse diventar un grand’uomo, e la passò 
nella inazione, accompagnata da un abbattimento 
malinconico; in questo modo ei pervenne alla età 
d’anni ventuno. Avendogli un amico fatto cono- 
scere Ammonio, risvegliossi il suo ingegno, e per 
undici anni ei frequentò con molta assiduità le co- 
stui lezioni. Desideroso di conoscere anche la sa- 
pienza dei Persiani e degl'indiani, si unì all’eser- 
cito di Gordiano, per penetrare nelle contrade o- 
rientali; ma non avendo potuto riuscire in questo 
disegno, perciocché l’ esercito dell’ imperatore fu 
disfatto, egli si ricoverò in Antiochia, d’onde passò 
a Roma, avendo allor quarantanni. In questa ca- 
pitale ei rimase fino alla morte che avvenne ven- 
tisei anni appresso. Per dieci anni egli mantenne 
la sua promessa di non divulgare la dottrina del 
suo maestro, e si contentò d’aprire una piccola 
scuola filosofica, non già per insegnare un sistema 
di filosofia, ma per offrire alla gioventù una occa- 
sione di esercitai'si nella discussione, permettendo 
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loro di proporre quelle quistioni che potessero ofFrire 
argomento di disputa. Egli non incominciò a scri- 
vere se non allora che Erennio ed Origene, man- 
carono al loro giuramento. Ma non furono tante le 
sue opere che gli abbiano meritato quella straordi- 
naria considerazione ch’egli godeva; egli ne andò 
debitore ai suoi discorsi, ed in ispecie alla estrema 
severità con cui trattava il suo corpo, quel legame 
spregevole e odioso che lo attaccava alla vita. La 
sua condotta non fu esente da affettazione, è tutte le 
sue azioni dimostrano eh’ egli aveva la pretensione 
di godere prerogative soprannaturali che lo poneva- 
no di sopra alla umanità; come Socrate, aveva il 
suo demone, o piuttosto un Dio d’una natura pjà 
elevata dei demoni. Quattro volte, mentre Porfirio 
lo visitò, la divinità si degnò di comunicare con 
questo mortale. 

In ogni tempo il fanatismo, che rinunzia ai go- 
dimenti della vita, per abbandonarsi senza pertur- 
bazione alla vita contemplativa e alla speranza di 
giungere ad una unione intima colla divinità, ha 
trovato ammiratori ; la sua fortuna è stata sempre 
tanto piò grande quanto più la corruzione domi- 
nava fra i contemporanei di coloro che affettava- 
no una vita cosi santa. I proseliti di Plotino furo- 
no numerosi; cittadini delle prime classi della so- 
cietà, magistrati, senatori romani, eleganti signore 
s'affollavano intorno il nuovo profeta. Spinti dalla 
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for2a della verità che sembrava parlar per sua boc- 
ca, parecchi fra’ suoi uditori rinunziarono agli agi 
ed ai piaceri della vita per non essere distratti da 
tali inezie nella investigazione della saggezza. Tale 
fu Rogaziano, senatore e pretore nominato, il qua- 
le, rinunziando alla propria fortuna e abbandonan- 
do la sua casa, non viveva d’altro che delle elemo- 
sine de’ suoi amici che lo accoglievano alternata- 
mente presso di loro. Plotino giunse a cattivarsi per 
siffatta maniera il debole spirito dell’imperalore 
Gallieno, che questi gli assegnò un distretto in 
Campania, in cui, sotto il nome di Platanopoli do- 
veva fondare una nuova città abitata da filosofi, 
e mettere in opera il sogno di Platone; ma i mini- 
stri dell’imperatore impedirono la esecuzione di 
questa bizzarra idea. 

Abbiamo già detto, che per lungo tempo Plotino 
pon iscrisse; e di vero ei non possedeva nessuna qua- 
lità necessaria ad uno scrittore; specialmente a lui 
mancava la chiaresza,quel privilegio degli enti bene 
organizzati,ed avea più fantasia che giudizio.Ma non 
avendo potuto far a meno di rispondere in iscritto 
alle domande che gli erano indiritte , dall’unione di 
questi frammenti numerosi e spesso contradditorii 
una tal confusione risultò,che ilsuo discepoloPorfirio 
si addossò l’incarico di porli in ordine, di unirli in 
forma di sistema, e di correggerne lo stile. Questi 
tratti, pieni di mistiche speculazioni e di oscuri ra- 
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gìonamenti, sono in numero di cinquanta quattro. 
Porfirio ne formò sei sezioni, ch’egli chiama En- 
neadi, perchè ciascuno contiene nove trattati o 
capitoli. 

Il punto essenziale in cui Plotino si allontanò dal 
sistema di Platone, fu questo, che riconoscendo l’im- 
potenza della ragione per inalzarsi fino alla verità, 
egli non considerava la dialettica che come un gra- 
dino per giungere alla luce che non può venir che 
dall’alto, e surrogò in tal maniera alla meditazione 
una intuizione intellettuale. 

Plotino è stato di rado giudicato con imparzia- 
lità. Considerato come un Dio da suoi discepoli e 
da’ suoi contemporanei, egli non é stato, agli occhi 
degli altri, che un plagiario, un imitatore che ha 
saputo £ar sue le idee degli altri. La verità forse si 
trova fra i due estremi. « Certaroente,dice il Ten- 
nemann nell’opera citata, possedeva egli grandi 
talenti , i quali esercitati e coltivati con discerni- 
mento, e diretti da un buon giudizio in un secolo 
meno corrotto e in una generazione meno piena 
di preoccupazioni, avrebbero potuto fare di lui un 
grand’uomo. Ma egli non andò sciolto da nessuna 
di quelle preoccupazioni, da nessuna superstizione 
de’ suoi contemporanei ; il suo ingegno era troppo 
piccolo perché egli avesse potuto guardarsi da que- 
sta malattia epidemica; ma per altra parte troppo 
era grande, perchè avesse preso parte in una ma- 
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niera ordinaria a queste stravaganze. Mentre la fan* 
tasia degli altri li esaltava senza condurli verso uno 
scopo, egli si abbandonò alla sua immaginazione 
con metodo; egli assoggettava i sogni della imma- 
ginazione a certi problemi filosofici, per cui simili 
follie acquistarono una certa dignità ed un’ appa- 
renza scientifica; intantochè la gente persuadevasi 
che la filosofia potesse per tal modo ricevere una 
estensione ed un grado di certezza di cui aveva 
fino allora mancato 

Contrapponiamo a questo giudizio d’ un autore 
senza parzialità, quello d’un editore di Plotino, di 
un dotto, per la cui erudizione e i cui lumi noi pro- 
fessiamo la pià alta stima, benché non possiamo 
in tutto accordarci con lui. 

» Neque me avertere sum passus, dice il Creu- 
zer, vocibus istiusmodi hominum, qui hanc philo- 
sophiam aut horridam incultamque dicunt aut elin- 
guem. Quibus ego ita fere: Ego elinguem malo 
qiiam stulte clamosam, malo horridam quam effe- 
minatam delibutamque unguentis etcalamistralani. 
Neque vero Plotini philosopfaia arida est aut bal- 
butiens; est brevis et densa, ac vivo spirantique 

orationis genere espressa Non dico, ne quis 

calumnietur, germanam esse vetustae illius philo- 
sophiae .\tticae ornatse. ingenuarum artium quasi 
Venerem Gratiarumque multo splendidoque co- 
mi tatù. Masculam esse dico et dignam homine ar- 
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gumentum sectanti, in quo ingenium ad altitudi- 

nem cxtollat At, dicat quispiatii, haec Flato 

milii prsestabit melius et eruditius: nam nil nisi 
FlalonicusfuitFlotinus. Audio. PlatonicusfuitFlo* 
tinus. Nec tamen propterea b est qui magistro non* 
nisi dictata decantet, ncque ab ejus commentariis 

discedere audeat Et nihilne juvabimur a Pio* 

tino quod is Platonis argomenta pleraque lucidiora 
facit contrahendoP Niinirum quae ab ilio qua:stio- 
nes saepiuscule circumaguntur per orbem plurium 
dialogoruni, aut certe unius, eas Flotinus fere re- 
Tocat ex istis sermonum diverticulis meatuque et 
anfractibus, ac dispositas ordine unique brevique 
ut plurimum libro inclusas collocat ante oculos le* 
ctoris, ut is quid primuni, medium, infìmum sit 
facilius assequatur. Atque ut ìlla ratio cultior sit et 
venustior, sic banc certiorem esse nemo infitiabi* 
tur. Plora omitto quae Plotinum commendant cor* 
datioribus. lllud attigisse sufficiat , Platonis et e- 
inendationem et interpretati onem inultis partibus 
posse promoveri assidua tractatione cum Plotini 
tum Flotinìanorum philosophorum ad Procium u* 
sque et posteriores. At obscurus est Plotinus, in- 
quit, est abstrusus. Cui ego: Recte mones: quasi 
vero de rebus repetitis ex intima pbilosophia et ab 
ìpsa natura involutis pariter possit volgari sermo- 
ne exponi, ac de communibus pervagatisque et an- 
te oculos posilis. Atque explicando lit lucidiur. Nt- 



que aeque est obscurus atque Platonis vel Tiinaeus 
vel Parnienides n. Per tal modo confessando anche 
che Plotino è oscuro, che la sua disione è pure 
barbara, il Creuzer è d’avviso che la lettura di lui 
sia utile perla intelligenaa della filosofia di Platone, 
di cui presenta spesso la dottrina con maggior con- 
cisione del capo dell’Accademia. Se il Creuzer 
preferisce la energica filosofia di Plotino alla filo- 
sofia attica circondata dalle Grazie, il suo gusto 
non sarà certo quello di tutti. 

Oltre la edizione fatta da Porfirio di tutte le o- 
pere di Plotino, un altro discepolo di questo, un 
medico, chiamato Eustachio, ne compilò una che 
sembrava essere stata divisa in altro modo. 

Sarebbe cosa inutile il dar qui i titoli dei cin- 
quantaquattro trattati di Plotino: i seguenti baste- 
ranno perchè i nostri lettori possano formarsi una 
idea degli oggetti sui quali estendevasi la sua filo- 
sofia. Che cosa è tuomo, e che il bruto? Delle 
yirtU. Della Dialettica. Del Supremo Bene. Del- 
V origine del Male. Del Mondo. Del moto di ro- 
tazione delP Universo. Della influenza degli A- 
stri. Del doppio Principio. Della Provvidenza.. 
D eie Amore. Del Tempo e della Provvidenza. 
DeW Anima. Della Immortalità deW Anima. Se 
tutte le anime ne costituiscono una sola. Delle 
tre Sostanze principali. 
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Tale è la dilHcoItà che Io studio di Piotino presenta, 
che una o due persone soltanto hanno osato finora di farsi 
gli editori delle sue opere, e che non v’ ha che una sola 
traduzione latina. Questa fu fatta a richiesta del celebre 
Pico della Mirandola, da Marsilio Fìcino; e Lorenzo de 
Medici sostenne le spese della edizione, fatta con molta ele- 
ganza da Antonio Miscomini , Firenze, i 49 >> foglio. 
Questa Torsione fu ristampata due volte nel decimoseslo se- 
colo, a Salignac, i 54 o, ed a Basilea, iSSg, in foglio. 

Pietro P ema, che aveva stampato l’ ultima edizione, 
fece pure la prima edizione greco-latina di Plotino, Basilea, 
1 58 o, in foglio. Gli editori, che hanno lavorato su quattro 
manoscritti, uno de'quali trovasi oggi a Vienna, sono affatto 
sconosciuti; essi mancavano di critica, c la stampa è piena 
di errori Si trovano alcuni esemplari che hanno la data di 
Basilea, 1 6 1 5 , presso Luigi Koenig; e credesi che sia la 
medesima edizione, per la quale sarebbero stati stampati 
sobmente sei foglietti, e il frontispizio. Il Creuzer non è 
però di questo parere. Altre edizioni non si trovano delle 
opere complete di Plotino. 

Nel voL U de’ suoi .Anecdota gracca, pag. zz'j e 287, 
il Pilloison pubblicò due dissertazioni di Plotino, da lui 
credute Inedite ; ma esse si trovano nel cap. 3 o del quarto 
libro della quarta Enneade. 

Fed. Creuzer, celebre professore di Heidclberga, occu- 
pasi d’una edizione critica delle Opere di Plotino, per cui 
collazionò o fece collazionare i manuscritti che si trovano 
dispersi nelle varie librerie. Fino a tanto eh' egli giunga a 
terminare una impresa sì vasta, egli pubblicò ad Heidelber- 
ga, 1814, in 8.V0, una edizione manuale del libro del Del- 
lo, accompagnato dalla traduzione riveduta, da certe note 
critiche e da un commento (91). 
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I [)iù celebri discepoli di Plotino sono Genti- 
liano Amelio e Porfirio. 

Amelio, il cui vero nome è Geutiuaso, era nato 
in Toscana. Dopo essere stato discepolo di Plotino 
a Roma, per ventiquattro anni, ritirossi ad .\pamea 
in Siria. Egli scrisse due opere, una in quaranta 
libri, contra un certo Zostriano, filosofo sconosciu- 
to; l’altro Della differenza che scorgesi fra la 
dottrina di Numenio e quella di t latino. Nel 
compor questo libro aveva egli in vista di dimo- 
strare non esser vero altrimenti che Plotino si 
fosse fatto bello , come veniva accusato , delle 
spoglie di Numenio. Nessuno non era in grado di 
difender Plotino contro questa accusa, meglio di 
Amelio, il quale era stato il più assiduo degli udi- 
tori di Numenio, ed aveva messo in iscritto quan- 
to aveva raccolto dalle sue conferenze. Noi vedre- 
mo tosto eh’ egli ha scritto un’ opera contro Porfi- 
rio, suo condiscepolo ed amico. 

Porfirio nacque a Tiro, o propriamente a Ila- 
tanca, colonia di Tiro in Siria, l’anno aóS di 
Gesù Cristo. Dapprima era chiamato Malco, no- 
me che il suo maestro Longino traduceva per 
Porfirio (a). Fu alla scuola di questo sofista, che 
dava allora lezioni in Atene, ch’egli fece i suoi 
studi; vi formò il suo stile, nel quale si trovano 


(<i) Mclek, in sirio, significa rr. 
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molte tracce di erudizione e di classica eleganza. 
Da Atene egli si condusse a Roma per istudiare 
«otto Plotino. Ei combattè alcune idee del suo mae- 
stro in uno scritto che Plotino incaricò Amelio di 
confutare: dal che ne nacque una quistione in cui 
Porfirio si confessò per vinto. Egli diventò allora 
il discepolo prediletto di Plotino, che gli affidò l’in- 
carico di metter in ordine le sue opere. Nell’ età 
di trentacinque anni , Porfirio fece un viaggio in 
Sicilia, d’onde sembra che si recasse a Cartagine. 
Ritornò poscia a Roma e successe a Plotino nell’in- 
segnamento del Neo-Platonismo, eh’ egli professò 
sino alla sua morte, che avvenne verso il 3o4 o 3o5. 

Sembra che la passione dominante di Porfirio 
fosse la vanità, ed essa traspare nella vita di Pio- 
tino. Di tutti i Neo-Platonici senza dubbio fu il più 
dotto; ma compiacevasi di far pompa della sua eru- 
dizione, dalla quale ostentazione ne scapitò la cri- 
tica. Il suo giudizio non era abbastanza predomi- 
nante' per ordinare la copia delle sue cognizioni, e 
per penetrare nel fondo delle quistioni. Dal ebe ne 
venne una mancanzà di conseguenza e di stabilità 
nel suo sistema, un certo scetticismo che faceva il 
suo tormento. Senza aver nulla creato, commentò 
il sistema di Plotino, o piuttosto diede alle idee di 
questo filosofo una forma sistematica. 

Malgrado le ricchezze della sua positiva dottri- 
na, egli era ancora più entusiasta • visionario del 
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suo maestro, e terminò persuadendosi d’aver ve- 
duto Dio medesimo in una estasi. Fu nemico del 
cristianesimo, ch’egli combattè in un’opera in 
quindici libri; nulladimeno sua moglie, Marcella, 
era cristiana. 

Non avvi che una sola Vita di Porfirio, quella 
che trovasi nella raccolta d’ Eunapio, e eh’ è sotto 
della mediocrità. Porfirio ha trovato fra i moderni 
uno scrittore della sua vita degno di lui. Luca 
Olstenix) (a). 

Recheremo ora i titoli delle opere di Porfirio; e 
siccome non sono state ancora insieme raccolte, in- 
dicheremo le edizioni dei trattati staccati. 

Vita di Pitagora, HuStyiftu ffiet; opera di cui 
mancano il principio e la fine, e che, per ogni con- 
to, è poco pregevole. Poiché Porfirio era un compi- 
latore mal accorto e sprovveduto di buon giudizio 
e di critica, non conobbe neppur l’ arte di compi- 
iare e metter d’accordo e in armonia i brani ch’egli 
ha preso da un gran numero d’altri scrittori creduli 
al paro di lui. Ne risulta da ciò, che questa vita è 
piena di ripetizioni e di contraddizioni. 

La Vita di Pitagora fu pubblicata per la prima volta, 
sotto il nome di Macco, cli’è, come noi abbiamo detto, il 
vero nome del suo autore, da Corrado Rittershusio in 
greco soltanto, AltorfT, 1610, in 8.vo. 

(a) Nella ediuonc della Vita di Pitagora, di cui in brevo 
parleremo. 
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Luca Olstenio ne diede una seconda edizione a Ro- 
ma, iG 3 o, in 8.VO, aggiungendovi una traduzione latina, 
come pure alcune altre opere di Porfirio, ed una eccellente 
Vita di questo filosofo . (^)uesta edizione fu contraflatla a 
Cambridge, i 655 , in 8.vo. Un’altra versione di Giovanni 
Donalo di FeiTara, era comparsa a Milano, 1639, in 8,vo. 

Ludolfo Kiister collocò l’opera efi Porfirio in continua- 
zione della Vita di Pitagora di JambUco, e pubblicò que- 
ste due Vite ad Amsterdam, 1 707, in 4>to, 

L’esempio del Kiister è stato imitato dall’ultimo edi- 
tore dell’opera di Jamblico , Teof Kiessling, che pose 
egualmente in continuazione della Vita di Pitagora di Jam- 
blico, quella di Porfirio, con le note del Rittershusio e di 
Luca Olstenio. 

Della Vita di Plotino e della continuazione 
delle sue opere, IIt£A fita xj «ve g&;i«c 7^’ 

«W. Unico documento che noi abbiamo 
per conoscere la vita di Plotino. 

Questa Vita trovasi in fronte della edizione delle En- 
neadi di Plotino. 

Della Astinenza dalle carni degli animali,- 
HieÀ «'«-«xwt ^ Questa é la miglior o- 

pera di ForHrio. Essa contiene alcune notizie inte- 
ressanti per la storia della filosofia e per quella del- 
la chiesa. Malgrado ciò, è un’opera mal composta, 
ed i passi bene scritti eh’ essa contiene non sono 
di Porfirio. 
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» L’ opera di Porfirio, dice l’ab. Ricard (a), è 
divisa in quattro libri, ed è indiritta ad un antico 
partigiano di Pitagora, che aveva abbandonato la 
scuola e le massime del suo maestro, per iar uso di 
nuovo della carne degli animali. Porfirio vuol con> 
vertirlo alla dottrina da lui abbjurata, mostrandogli 
eh’ è la più sana e la più pura, e che le ragioni sulle 
quali è fondata,sono le più possenti e le più ragguar- 
devoli. Per farlo con miglior ciFetto, e per illustrare 
in pari tempo anche più la materia, espone egli nel 
primo libro le ragioni sulle quali i filo.sofi delle al- 
tre scuole si fondavano per giustificare 1’ uso con- 
trario. Dapprima riferisce le opinioni dei partigia- 
ni del Liceo e del Portico, poscia quelle degli Epi- 
curei, ed infine il parere d’ un certo Claudio, Na- 
politano, che aveva composto un’ opera contro l'a- 
stinenza dalle carni degli animali. Dopo aver ma- 
nifestate al suo amico le ragioni de’ suoi awer- 
sarii, Porfirio entra in materia, e prima, a togli- 
mento d’ ogni equivoco, confessa che non credeva 
di dover imporre questa penosa legge a tutti gli 
uomini, ma solamente a coloro che desiderano con- 
durre una vita più spirituale e perfetta. Ora nulla 
vi contribuisce maggiormente che la separazione 
in cui l’anima si mantiene dalle cose corporali, e 
da tuttociò che può portare turbamento nei sensi. 

(a) Oprre morali di PluUrco, voi. XIU, p. 374. 
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Noi dobbiamo dunque, ad esempio dei filosofi, to- 
glierci, per quanto il possiamo, da tuttociò che può 
destar in noi pericolose sensazioni, e cagionare al- 
r anima un funesto turbamento. Pretendere che 
l’uomo possa vivere in mezzo agli oggetti .che lu- 
singano i sensi, e non sentirne la impressione, egli 
è un porsi in un posto sdruccievole, in cui la cadu- 
ta é quasi inevitabile. La cosa più sicura è d’aste- 
nersi da quanto opera sui nostri sensi con troppa 
forza; ed ì nostri alimenti avendo sui nostri organi 
un fortissimo potere, conviene usarne con la mas- 
sima moderazione. Porfirio s’appoggia, per questo 
rispetto, all’ esempio degli Epicurei, e mostra che 
questa astinenza non deve costar gran fatto all’uo- 
xuo ragionevole , poiché questo è il principio di 
una vita più pura, e che i maggiori sforzi, le pri- 
vazioni più penose debbono sembrarci leggere se 
noi possiamo ottenere per mezzo loro la possessio- 
ne di Dio. 

u Nel secondo libro, Porfirio tratta dell’ immo- 
lar gli animali pei sacrifizii; materia dìlicata, e che 
domanda le maggiori precauzioni, giacché i parti- 
giani della opinióne contraria sostenevano che se 
l’uomo poteva immolar gli animali, gli era anche 
lecito di mangiarne le carni. Egli rìsale all’ origi- 
ne di questa costumanza , espone i motivi che la 
fecero introdurre, e mostra per quali gradi ella .sia- 
si da poi stabilita fra gli uomini. Dopo di aver ri- 
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ferito in brevi parole le ragioni che Teofrasto al- 
legava contro Timmolar degli animali, esamina le 
obbiezioni che gli avversari! deducevano dalle of- 
ferte di frutti che si facevano agli Dei, e dimostra 
che per questo rispetto vi hanno parecchie diflFe- 
renze fra gli animali ed i frutti. Egli aggiugne che 
Dio si compiace specialmente delle offerte che esi- 
gono poca spesa , e che possono esser fàcilmente 
procacciate, e che nessuno di que’ motivi che ne 
inducono a sagrifìcare a Dio, può darne un plau- 
sibile pretesto d’ immolare gli animali : la nostra 
intemperanza, e la nostra sensualità soltanto ne fu- 
rono le ragioni. Ritorna quindi sulla origine dei 
sagrifìzii, che prima non avea fatto che indicare, 
e spiega con quali progressi la semplice offerta di 
frutti, che solo aveva luogo nei primi tempi, abbia 
condotto gli uomini a sagrifìcar gli animali. Espo- 
ne le ragioni le quali debbono farne rinunziare a 
quest’ uso ; che però se noi crediamo doverlo man- 
tenere per onorare gli Dei, almeno astenghiamoci 
dal mangiarne la carne. Égli dà una maggiore spie- 
gazione di questa dottrina, riferendo le opinioni 
dei partigiani di Pitagora e dei Platonici. Quivi 
coglie il destro di parlare dei diversi ordini degli 
Dei, della loro natura e delle loro funzioni; distin- 
gue i buoni dai cattivi genii , e dice che i cattivi 
soltanto godono di respirare l’odore delle carni 
delle vitiime che vengono bruciate in loro onore. 
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mettendo lor conto di perpetuare quest’ uso. Ella «; 
pertanto una pratica pia l’abbandonarlo; questa 
astinenza contribuisce alla purezza e santità del- 
r anima, preziose virtù che ne vengono insinuate 
in tutte le cerimonie de’sagrihzii. La necessità di 
consultare le viscere delle vittime, per conoscere 
l’avvenire, motivo allegato dagli avversarii che 
Porfirio combatte, non è una ragione sufficiente 
per immolarle, e quand’anche si dovesse conceder 
questa pratica, essa non autorizzerebbe il cibarsi 
della lor carne, nella stessa guisa che dai sagrifi- 
zii umani che si praticavano presso parecchi popoli, 
non potrebbe dedursi che fosse cosa legittima il 
mangiarli. Egli raccomanda di nuovo la semplici- 
tà dei sagrifizii, e termina questa importante di- 
scussione con questa considerazione cosi bella e ve- 
ra: che gl’Iddii sono infinitamente più onorati dal- 
la purezza del cuore che da tutte le vittime che 
vengono immolate sull’ are r>. 

n II terzo libro contiene prove d’un altro genere. 
Persuaso Porfirio che gli animali abbiano avuto in 
dono la ragione, crede che la pratica della giusti- 
zia debba estendersi fino su loro, ed è un violarla 
privandoli di vita, qualunque ne sia il pretesto. Il 
motivo sul quale si fonda, per attribuire la ragione 
agli animali è questo; eh’ essi hanno un vero lin- 
guaggio sia interno sia esterno. Pel primo egl’ in- 
tende ciò che r anima ]>ensa e dice a sè stessa in 
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silenzio; e per l’altro tutto ciò ch’^ manifestato 
esteriormente coll’ organo della voce. Gli animali 
hanno tutte e due queste maniere di linguaggio; 
e di vero la esistenza del primo è attestata dal se- 
condo che si manifesta sensibilmente in loro, e di 
cui non abbiamo il diritto di negare la realtà per 
la ragione soltanto che non lo intendiamo. Le na- 
zioni di cui non conosciamo gl’ idiomi hanno esse 
per questo una lingua men vera? Anche gli ani- 
mali hanno dunque una lingua per mezzo della 
quale si comunicano le loro idee; per conseguenza 
pensano, riflettono, dirigono la loro condotta secon- 
do gl’ interni ragionamenti, sono come noi pietosi, 
come noi manifestano le loro sensazioni, hanno in- 
fine gli stessi organi, le stesse affezioni di noi. Egli 
spiega queste diverse proposizioni e le corrobora 
con esempi, conchiudendo che 1’ uomo deve eser- 
citare la giustizia, non solo verso i suoi simili, ma 
ancora verso gli animali ». 

» Il quarto libro si fonda meno nei ragionamenti 
che sulle autorità; e Porfirio va rintracciando nella 
più remota antichità gli esempi dei personaggi più 
ragguardevoli pei lor lumi e le loro virtù, come so- 
no i legislatori, i filosofi, i ministri degli Dei, i quali 
si astennero dalla carne degli animali, mentre l’uso 
contrario non fu seguito nei primi tempi che da 
uomini crudeli ed empi; egli vi aggìugne le auto- 
rità ancora più venerabili di parecchie nazioni ce- 
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lebri per la loro saggezza, e le cui leggi avevano 
proibito, o almeno limitato in forme più ristrette 
r uso di questa specie di alimenti . In questo nu- 
mero furono gli Sparziatì, gli Egiziani, gli Ebrei, 
i Siri e gli abitanti dell’ isola di Cipro, i Persiani 
ed i sacerdoti dei Cretesi. Egli termina l’opera con 
una esortazione riguardo alla castità del corpo, al- 
la purezza dell’ anima, ed alla santità dell’ uno e 
dell’ altra r>. 

u Da questa breve analisi si scorge che l’ opera 
di Porfirio è un monumento prezioso dell’ antichi- 
tà intorno una importante quistione che si riferisce 
tanto alla fisica che alla morale, benché questo au- 
tore l’abbia soltanto considerata sotto quest’ ultimo 
rispetto. Egli vi ba fatto entrare le ragioni prin- 
cipali allegate dalle scuole più celebri dell’antica 
filosofia per legittimare l’uso della carne degli ani- 
mali ; egli le confutò quant’ era mestieri, e non ha 
omesso nessuna prova, la quale potesse afforzare 
la sua opinione: la sua opera è dunque siccome il 
risultamento di tuttociò eh’ era stato detto fino al 
suo tempo intorno questa materia, e può far le veci 
fino ad un certo punto di quelle che abbiamo per- 
dute. Per altra parte essa presenta una nuova im- 
portanza per la storica erudizione eh’ essa contie- 
ne , e che sparge sopra un argomento dilicato 
per sé stesso una varietà tanto istruttiva che> di- 
lettevole ». 
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Giovanni Bernardo Feliciano pubblicò a Venezia, 
i547> in 4-to, presso Giov. Grifio, una traduzione Ialina 
di quest’opera. 

L’anno appresso, Pietro Vettori diede la prima edi- 
zione del testo greco, Firenze, presso Bernardo Giunti , 

1 548 , in foglio. 

La seconda è quella di Francesco di Fogerolìes, Lio- 
ne, 1620, in 8.V0. ]\on conoscendo la traduzione del Felì- 
ciano, una nuova ne compilò eh’ è meno buona. 

L’opera fu aggiunta, con una traduzione migliore e con 
le note di Giov, Valentini, alla edizione della Vita di Pi- 
tagora che comparve a Cambridge, iG55, in 8.vo. 

Tutte queste edizioni sono inferiori a quella di G. de 
Rhoer, Utrecht, i'j6'j,in 4-to. Questo dotto aveva a sua 
disposizione un manuscrìtlo di Leida, che apparteneva al 
celebre Meerman, e la collazione d’ un altro di Lipsia, 
rhe G. G. Reiske gli partecipò con le sue osservazioni. 
Egli profittò di questi materiali per la correzione del testo, 
per cui ha seguito, in generale, la edizione di Cambridge. 
Oltre la critica, le note hanno per oggetto di risalire alle 
sorgenù da cui Porfirio ha attinto. 

Iji edizione di Giov.de Rhoer è stata raccolta in un solo 
volume, con la edizione dall’opera dell’Antro delle Ninfe, 
che R. M. van Goens aveva dato nel i']G5. Questi due 
volumi uniti ricevettero allora un titolo generale, che porta 
la data di Leida, l'jQZ. 

Epistola ad Anebo V Egiziano; Ilpòt ’Atifiò w'v 
AiytivTtoy. Quest’ opera, scritta in uno di que' mo- 
menti di dubbio che nascevano di frequente a 
Porfirio, per ciò che i suoi principii mancavano di 
un solido fondamento, contiene alcune quistioni 
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sulla natura dei dctnoni, sulla maniera di onorarli 
e di entrare in comunicazione con loro. Porfirio 
certamente le dirige ad un sacerdote egiziano, per- 
ciocché l’Egitto era al suo tempo considerato come 
la sede della sapienza, e gli scritti attribuiti ad Er- 
mete furono a quel tempo conosciuti o fabbricati. 
La epistola ad Anebo si conservò soltanto per fram- 
menti, i quali si trovano in Eusebio ed in Teodori- 
to; evvi però una risposta che si attribuisce comu- 
nemente a Jamblico. 

1 ragguardevoli frammenti di questa lettera si trovano 
nelle edizioni della risposta di Jamblico. 

Aforismi su ciò eh' è intelligibile, Il/ioc m iw 
m 'Afo^ajioì, in quarantacinque sezioni, la quale 
non è altro che una introduzione alle opere di 
Plotino. 

Quest’opera fu stampata per la prima volta, in greco, 
per cura di Pietro Fellori, nella sua edizione più sopra 
citata sull’Astinenza, e molto più compiutamente, in gre- 
co-latino per cura di Luca Olstenio, nella edizione della 
Vita di Pitagora. 

Ricerche o quistioni sopra Omero, 'OfiH&txà Ct* 
niltetw, in numero di trentadue. Esse si riferiscono 
tutte alla Iliade, ed appartenevano ad una grand’o- 
pera su questo poema. 

Ij! prima edizione di queste Quistioni fu data a Uoma 
da G immani Lascari, nel i5i8, in 8.vo. Andrea ifAso- 
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la le riitampò nel 1 5 a i, in 8.to, e con l’opera di cui noi 
«iamo per parlare. Jacopo Bedout le pubblicò coi Piccoli 
Scoli! d’Omero, Strasburgo, iSdg, in 8.to. Esse si trorano 
nelle edizioni di Omero di G. Camerario e del Micillo, 
Basilea, i 54 i, e 1 55 1, e del Barnes, Cambridge, 
1714. 

Deir Antro delle Ninfe neW Odissea , Tlie/ 
«V l* ’OSuosHf ^ ì^upfiSt ai fai commento allego- 
rico del passo del 1 3* canto della Odissea, in cui 
il poeta descrive l’antro delle Ninfe nella isola 
d’ Itaca, a cui approda Ulisse. 

Quest’opera è unita alla precedente nelle edizioni che 
noi abbiamo indicato , come pure in quelle della Vita di 
Pitagora del i 65 o e i 655 . 

La miglior edizione è quella di R. M, van Gcens, Ur 
trecht, 1765, in 4 -to, nella quale ebbe parte il Rulinkenio, 
colla traduzione di Luca Olstenio, Una traduzione di Cor- 
rado Gesner era comparsa a 2 Lurigo nel i 54 z, in 8 .?o. 

Un libraio di Leida ha dato nel 1791, un nuovo fron- 
tispizio alla edizione del van Goens, unita a quella dell’ope- 
ra sulla Astronomia, che il de Rhccr aveva data nel 1 7IÌ7. 

Introduzione (alle Categorie di Aristotele), o 
delle cinque V oci, ì »sg/ ptt- 

lif, una delle opere di Porfirio più conosciute, e 
più diffuse, la quale apparteneva ai libri elemen- 
tari. .\Muoino, figlio d’ Hermea, e GiovAinn Fn-o- 
poifo l’hanno commentata, e nel duodecimo secolo 
Teodoao Prodhomo ne ha scritto una critica. 
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Quest’ opera trovasi nelle edizioni delle Categorie di k- 
listotele. 

Commento sulle Categorie di Aristotele , per 
domande e risposte, Kec<m Ttùatt 

Stampato a Parigi, presso Jacopo Bogara, 1 543,in 4to. 

Commento sull Armonica di Tolomeo, Eit « 
’Apponxtl n«Xifta<« vTÓpnpa. Noi ritorneremo 6 U 
questa opera. 

Della Prosodia, Hig/ ITpeeti'S/<er. 

Pabblicata dal Villoison, Anecdota graeca , voi. II, 
p. io3, sopra un manuscrìtto pieno ^ errori Tutti i vuo- 
ti possono esser riempiuù, e gli errori corretti sopra un 
manuscritto del Vaticano che fu portato a Parigi 

Lettera a Marcella, sua moglie, Upit Mttpxiikiu, 
che contiene un ristretto della filosofia pratica di 
Porfirio. 

Della Filosofia secondo gli Oracoli, IXie»' dìt 
•X koyiuY pikoae^iaf, frammento poetico. 

Questo frammento e la Lettera a Marcella sono stati 
pubblicati per la prima volta da Angelo Mai, Milano, 
1 8 1 6 , in 8.VO, e ristampali con osservarioni critiche, nella 
Collezione gnomica di G. C. Ordii, voi L 

Infine v’ hanno alcuni Scolli di Porfirio sopra 
Omero, di cui abbiamo parlato, (n). 

Spiegazione Morale delle avventure di Vlis- 


(a) Ved. voi. I, P. II, p. 91. 
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se, 'En'io(tof Siiyiieif fì( <w« x«S’ *Onnfo> TXa»«f «f 

’OSi/ojiwfjf*»'!» T«»o{ -Siivg^ac u^ixm-npcK piKovontSfìffit. 

(Quest’opera, pubblicata sotto il nome di Porfirio, 
è di Nicesobo GnEOORA' , e di essa parleremo nel 
libro seguente (a). 

Noi abbiamo alcuni ragguardevoli frammenti 
di altre quattro opere autentiche di Porfirio, e so- 
no i seguenti: 

Delle Statue, Ilie;' ’Aya\(tccmt. Si scorge dagli 
estratti di quest’opera, che si trovano nello Stobeo 
e nella Preparazione evangelica d’ Eusebio, che 
Porfirio voleva in essa spiegare allegoricamente la 
mitologia greca. 

Dello Stige, IIieA Svoyot. In questo trattato Por- 
firio volgeva in allegoria la &vola dello Stige. Egli 
aveva raccolto tutti i passi degli scrittori antichi , 
dove si parla di questo fiume, e fra gli altri un pas- 
so curioso estratto da Oardisane il Babilonese. Lo 
Stobeo ci ha conservato parecchi frammenti del li- 
bro sopra lo Stige. 

I frammenti sullo Stige sono stati pubblicati da An- 
drea Scliott, nelle sue Observationes humanae, Annover, 
i6i5, in 4'to, e nelle edizioni del i63o e i655 della Vi- 
ta di Pitagora. Si trovano poi naturalmente nelle edizioni 
degli Estratti dello Stobeo, dappoiché questi sono stati 
stampa tL 


(a) Csp. ICIV. 
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AlIoStobeo noi andiamo pure debitori della co- 
gnizione del trattato di Porfirio intorno le Forze 
delV Anima, »i£/( wt Su/.à(i$v>. Dai fram- 

menti ch’egli ci ha conservato, s’impara la ma- 
niera con cui Aristone di Chio, Numenio, Aristo- 
tele, Platone, Longino e Nicola hanno considerato 
questo argomento. 

Eusebio salvò dall’obblio l’opera di Porfirio del- 
r Anima, forma di lettera scritta 

ad un certo Cbrisaorio. 

Una quantità d’opere di Porfirio citate da Sui- 
da, Eusebio, Boezio ed altri, sono perdute. Quella 
che noi desidereremmo maggiormente è una Sto- 
ria della Filosofia (anti-Platonica), in quattro li- 
bri , di cui la sua Vita di Pitagora e un discorso 
su quella di Platone, che dicesi trovarsi inedito, &- 
covano forse parte. Eusebio cita un’ opera di Por- 
firio contro i Cristiani, Kunà X0tv<!W«i), in quindi- 
ci libri, e siccome egli aggiugne che quest’opera 
fii scritta in Sicilia, alcuni dotti hanno pensato che 
vi sieno stati due Porfirii, uno di Tiro, e l’altro di 
Sicilia (n). Scorgesi, dalla sua Vita di Plotino, che 
Porfirio recossi in Sicilia in età di trentacinque 
anni. 

Un contemporaneo di Porfirio, Akatouo, ha la- 

(a) Tale Ottavio Cajetano , nella sua Isagoge poslhunia ad 
liìsl. sacr. Siculani (Palermo, 1707, in 4 -to)i P- z 38 , e SIoKgi- 
tare, in Bihlioth. Sicula, tomo II, p. 191. 
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sciato un'opera, o piuttosto un frammento d’una 
opera che tratta delle Simpatie e delle Antipatie, 
Vlg/C SuflTItSuip ’AfTITudfnilt’ 

Questo framitiento è stato pubblicato con una versione 
ed alcune note di Giov. Rendtorf, dal Fabricio, nell'antica 
edizione della sua Biblìoth. graeca, voi. lY, p. 295. L’ Har- 
Uss la riunì ai Supplimenti della sua edizione che non com- 
parve in luce. 

Porfirio ed Anatolio ebbero un celebre discepo- 
lo, JauBUCo di Calcide in Celesiria. Egli passò la 
maggior parte della sua vita in Siria, e mori pro- 
babilmente nel principio del seguente periodo di 
tempo, sotto Costantino il Grande. Ecco quanto noi 
sappiamo dei fatti della sua vita. Egli segui le trac- 
ce segnate da Plotino e da Porfirio, e spinse il neo- 
platonismo fino all’ultimo grado dell’assurdità. In- 
feriore a questi due filosofi in ingegno e in erudi- 
tone, senza aver fiitto nessuna importante scoper- 
ta, senza aver recato nè maggior luce, nè maggior 
metodo nel neo-platonismo, egli aggiunse ad una più 
grande celebrità. L’aureola di santità di cui seppe 
circondarsi, lo strepito de’suoi pretesi miracoli, 
il suo zelo per la conservazione del paganesimo, 
l’uso ch’egli fece, con questo proposito, della filoso- 
fia platonica, forse pur anco la ventura che viver 
lo fece al tempo di quella memorabile rivoluzione 
che mise una nuova credenza nel posto della re- 
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ligion nàturale; infine l’ ammirazione che per lui 
concepì l’imperatore Giuliano, e ch’egli espresse 
con ismodati elogi: tutte queste cose unite insie- 
me furono eagione che quest’uomo mediocre giun- 
gesse a tale celebrità che ne rimase offuscata quel- 
la de’ suoi antecessori. Plotino e Porfirio non era- 
no stati altra cosa che entusiasti; ma non si può far 
a meno di non considerare Jamblico come un im- 
postore, quando si legga il racconto di que’ pretesi 
prodigi pei quali gli venne il nome di miracoloso 
e divino. 

Come scrittore non ha merito alcuno: egli com- 
pilava, copiava, univa le idee degli altri a’ suoi 
proprii concetti ; e non seppe dar mai chiarezza o 
metodo ai suoi componimenti. Ma egli dicbiarossi 
il protettore della mitologia e del paganesimo, e 
si studiò di salvarli, coi miracoli, dalla distruzione 
di cui erano minacciati ; egli rovesciò quella bai> 
riera che illuminati filosofi avevano posto fra la re- 
ligione e la superstizione; compose in un solo si- 
stema quanto avevano immaginato i diversi popoli 
sui demoni, sugli angeli e sugli spirati; e per dare 
a quest’opera della follia un’apparenza filosofica, 
là uni alla dottrina di Platone. L’ intuizione della 
divinità per mezzo dell’es/frsi era sembrata a Pio- 
tino ed a Porfirio il punto più sublime a cui lo 
spirito umano avesse potuto inalzarsi; ma ciò a 
Jamblico non bastò; a lui fu mestieri la teurgia, o 
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quella specie di comunicazione immediàta cogli 
Iddii e cogli spiriti, che ha luogo non perchè l’ uo- 
mo s’ inalai a qpesti enti soprannaturali, ma perchè 
questi cedendo all’effetto di certe formule e di cer- 
te ceremonie, sono sforzati a discendere fino ai 
mortali ed eseguire i loro ordini. 

Non avvi nessuna collezione delle opere di Jam- 
blico; noi faremo conoscere i titoli e le edizioni 
delle opere staccate. 

Vita di Pitagora, Ilig/ w nL>‘ 9 «>og/ix« o 
piuttosto, siccome questo scritto è chiamato in al- 
cuni manuscritti, hiyvt «c 

«piVwc, della Settà di Pitagora, libro primo, E 
nel vero, altro questo non era che il principio d’una 
opera in dieci libri. Benché essa non sia che una 
miserabile compilazione, un inetto miscuglio di 
buoni squarci presi qua e là, e uniti insieme senza 
transizioni, ciò non pertanto essa 'è instruttiva, 
perchè ci fa conoscere molte cose sulle (^inioni 
di Pitagora, e perciò ancora che gli autori di cui 
Jamblico, come pure Porfirio, si giovarono, sono 
perduti per noi. 


Giovanni Arcerio Teodoreto ( cioè figlio di Teodoro) 
pubblicò per primo questa vita, in greco ed in latino, con 
un commento, a Franeker, presso Gilles Radeo, o a Fran- 
cofortc, presso il Commelin, come portano alcum frontispi- 
zi, 1698, in 4.to.-L’Àrcerio area mal diciferato il suo ma- 
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nuscritto, e commise molti errori traducendolo, senza gli 
errori tipografici aggiunti dal suo stampatore. 

Ludolfo Kùster, corresse il testo sopra alcuni manu- 
Bcrìtti, e lo pubblicò ad Amsterdam, i to';, in 4.I0, con la 
traduzione d’ Ulrico Obrechi ch’era comjiarsa a Strasbur- 
go, 1700, in 8.V0, come pure colla Vita di Pitagora 3 i Por- 
fino, e quella che Fozio ci ha conservala. 

Queste vite sono pure unite nella edizione buona e cri- 
tica di Tcojl. KiessUngio, Lipsia, 1 8 1 5 , in 2 voi. in 8.vo. 
Essa contiene tutti i commenti e alcune traduzioni corrette. 

Secondo libro di spiegazioni Pitagoriche, con- 
tenente una Esortazione alla filosofia, Tladayo/instr 
òvefintftàmy xóyot SdJnpet, v«g^s'x<vv w« •afefiTri- 
x»c f>éyv( dt fiKceapiu. Quest’opera fa continua- 
zione alla precedente, ed é il secondo libro della 
grande compilazione che trattava di Pitagora. In 
essa trovansi molti passi di Platone, o piuttosto un 
terzo della medesima si compone di brani presi 
ne’ suoi dialoghi, avendoli Jamblico raccolti con 
sì poca arte e con tanta negligenza, che sovente 
dimenticò di fare persino nei tempi de’verbi, quei 
cangiamenti che si rendevano necessari per unire 
un passo con l’altro. Talora non tolse nemmeno 
tutte le tracce del dialogo. Il pezzo più importante 
è l’ultimo capitolo, che dà la spiegazione dei tren- 
tanove simboli di Pitagora. 

Quest’opera trovasi nella cattiva edizione della Vita di 
Pitagora dell’ y^rcerio, e nella buona 4 d KiessUngio , dì 
cui or ora abbiamo parlato. 
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Della Scienza matematica comune, ITie/ xo<> 
w( (uciiiiJitTixii o terao libro della gran- 

de opera sulla filosofìa di Pitagora ; importante, a 
cagione dei frammenti di antichi Pitagorici eh’ es- 
so contiene, come Filolao ed Archita. Questi fram- 
menti sono scritti in dialetto dorico, la qual cosa 
concorre a dimostrare la lorp autenticità. 

Questo libro, di cui anticamente non si conoscevano che 
alcuni frammenti, fu pubblicato per la prima volta, intero, 
dal f'illoison, ne’ suoi Anecdota grscca, voi. II, pag. i88, 
e ristampato da Ciac. G. Friis, con una introduzione, Co- 
penaghen, I ^go, in 4-to. Un futuro editore troverà le va- 
rianti d’ un manoscritto di Zeitz nella edizione della Vita 
di Pitagora che noi dobbiamo al KiessUngio, 

Sulla Introduzione alV aritmetica di Nicoma- 
co , riie/ <w{ Nixofta'xa «e’aiS(i»Tixàt EiVaryw^àt , 
quarto libro della grand’opera. 

Aon ve n’ ha che una sola edizione, c questa fu pubbli- 
cata da Samuele Tcnnulio a Ueventcr e ad Arnheim, 
I G6 ■j c I CC8, in due voi. in ^.to, cioè il testo e la traduzio- 
ne nel 1 668 ; le note di Jacopo Camerario e del Tennulio 
sin dal i66'j: la edizione della Vita di Pitagora del A’iei-- 
slingio offre pure alcune varianti per questa Introduzione, 
giusta il nianuscritto di Zeitz. 

Teologia deir aritmetica , l'« QieKcyùftwec <i>)i 
«0idjb(«Tix»c, o sulle diverse speculazioni teologiche 
e filosofiche degli antichi, die aveano per oggetto i 
numeri. Quest’opera non porla nei manuscritti il 
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nome di Jamblico; ma Tommaso Gale (a) ed il 
Fabricio (i) gliela attribuiscono. È certo che Jain- 
blico aveva scritto un'opera con questo* titolo, cLe 
foruiava il sesto libro della sua grande compilazio- 
ne intorno Pitagora. (Qualunque sia l’autore dei 
Teologumeni, noi li collocbiamo a questo luogo, 
perciocché non ci si offrirà altra occasione di par- 
larne. Questo scritto potrebbe venir cJiìamato un 
trattato teologico-filosofico sui numeri, ed è un do- 
cumento curioso per la storia degli errori dello spi- 
rito umano. 

1 Teologumeni non furono stampali che due volle, Pa- 
rigi, 1643, in 4 -lo, da Cristoforo ff'echel, cd a Lqìsia, 
181 7, in 8.V0, con note di Fr. Ast. 

Noi abbiamo detto (c) che Porfirio ha diretto ad 
un Egiziano chiamato Anebo, una lettera piena di 
quistionì che si riferiscono alla natura degli dei e 
dei demoni. A questa epistola avvi una risposta di 
ABAaiii(0!TE Macistek; e, giusta uno scolio che tro- 
vasi in molti manusCritti, Proclo ha dichiarato che 
sotto questo nome si nascose Jamblico. Ecco il ti- 
tolo dell’opera: «fòt •rUù Tlcpr 

9fi{ ’Att^ tTI70Ktui àsroKQfeK, ^ àvtf 

àroftifi.inttf KÙaat, cioè Risposta di Abammone il 

(a) Nrlle sue note all'opera di Jamblico de Myst. Agjpt., p. toi. 

(S) Bibl. gr., voLV, p. 639 della edbùone AcW' Bartesa. ( Voi. IV, 
p. IO dell' antica ). 

(c) Ved. pag. 164 di questo volume. 
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Maestro alta lettera di Porfirio scritta ad .4ne~ 
ho, e scioglimento delle quistioni eh' essa contie- 
ne ; ordinàriamente però viene citata sotto questo 
titolo più corto: Dei Misteri degli Egiziani L’o- 
pera è piena d’idee teurgiche e di stravaganze; ed 
è divisa in dieci sezioni, di eui le tre ultime sola- 
mente trattano della teologia egiziana. Cristoforo 
Meiners non crede che quest’opera sia di Jambli- 
co; ma le sue ragioni, tratte dalla inegualianza 
dello stile e delle contraddizioni contenute nell’ o- 
pera, ci sembrano essere state a suQicienza confu- 
tate dal Tennemann (a). 

Una traduzione di questo trattato di Marsilio Ficino, è 
stata stampata in fronte della collezione Aldina del 1 497 
( Yed. Introd. pag, uoui), ristampata nel 1 5 1 6, da Andrea 
d Asola. 

Un'altra traduzione, men buona, di Nicolò Scuiellio, 
comparve a Roma, i 556 in 4 -to. 

Non t’ ha che una sola edizione completa del testo di 
questo libro. Tomm. Gale lo pubblicò in Ozford,i678,in 
fogL Vi si trova una nuova traduzione labna. 

Jamblico aveva composto un’ opera sugF Idoli 
o sulle Statue, t«©ì 'Ay<xK(ià<a)f, per dimostrare che 
gl’ Idoli erano pieni della presenza delle divinità 
da essi rappresentate; ma noi non la conosciamo 

(<i1 Chph. lUeiners Tu^einm d» libro qui t\r Mystoriis JEgypl. 
inscribitur, nei Comment. Sor. Srienl, Gotting., voL IV, Class, 
bislor. philul., p. 5o. Tennemann, L e., voi. VI, p. s48. 
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che per la confatazione di Giovanni Filopono, e 
di questa non ne sappiamo se non quel tanto che 
ce ne ha detto Fozio. 

InfìAe Jatnblico ha lasciato un trattato sult Ani- 
ma, vigli' di cui lo Stobeo ci ha conservato 

alcuni frammenti cosi ragguardevoli, che possono 
compensare la perdita dell’ opera stessa. Questi e- 
stratti sono tanto più preziosi, che l’opera di Jam- 
blico era più storica che metafìsica; cioè l’autore 
aveva in essa riferito le diverse opinioni dei filosofi, 
in luogo di esporre la sua. 

Il medesimo compilatore ha pure conservato pa* 
vecchi frammenti delle Lettere di Jamblico, titolo 
da lui dato ad alcune dissertazioni intorno diverse 
quistioni filosofiche. 

Jamblico fu l’ultimo capo dei Neo-Platonici di ' 
questo periodo di tempo. Noi vedremo in processo 
la sorte eh’ ebbe questa setta dal quarto secolo fi- 
no alla sua estinzione fra i Greci; ma stimiamo 
delle nostre parti doverci qui di volo arrestare per 
.gettar lo sguardo su quell’assurdo sistema che, lu- 
singando la immaginazione di alcuni uomini di 
mente debole, ha fatto girar a tanti il cervello, ed 
ha prodotto un male irreparabile alla sana filosofia 
e fino anco al cristianesimo. 

Un tale sistema era fondato sulla dottrina della 
emanazione , opinione favorita dei successori di 
Piatone, e secondo la quale tutti gli enti emanati 
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da Dio, o da lui sono usciti, e in lui debbono ri' 
tornare, dopo esser passati per diversi gradi di pu- 
rificazioni. Lo scopo più sublime della filosofìa, in 
questo sistema, è la intuizione della divinità, a cui 
il saggio può giugnere in questa vita. Per opporsi 
ai progressi del cristianesimo che minacciava di 
abbattere ogni religion dominante, si credette ne- 
cessario d’ involgere questa dottrina nelle tenebre 
della oscurità, e di rendere i suoi misteri venera- 
bili unendovi nomi celebri dell’antichità. Si osten- 
tò pertanto di considerare come suoi autori Zoroa- 
stro in Persia, Orfeo in Tracia, ed Ermete in E- 
gitto; ed una conseguenza della dottrina della ema- 
nazione fu quella della esistenza d’una classe di 
demoni o spiriti d’un ordine inferiore, mediatori 
fra Dio e l’uomo. Per entrare in comunicazione 
cpn loro era mestieri di una grande purità di co- 
stumi e di una santità che purificasse l’ uomo di 
quanto egli ha di terreno. 

1 Neo-Platonici ammettono un ente infinito e 
perfetto, l’essenza medesima da cui emanò la in- 
telligenza (v>c), ch’è la seconda essenza divina. 
Questa emanazione s’ é fatta senza la volontà di 
Dio, c, per conseguenza, senza produrre in lui ne»- 
.sun cangiamento. Da questa essenza, eh’ essi chia- 
mano anche^^&'o, emanò l’anima. Taleèlafamosa 
trinità dei Neo-Platonici. 

Le anime decadute abitano i corpi che loro ser- 
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vono di prigione, ed esse tendono a liberarsi da 
simigliami catene per ritornare in grembo del- 
l’ente infinito: questo è l’oggetto della filosofia; ma 
r anima 4ion arriva giammai a tanto nel mondo. 
£ quando, in questa vita, essa non avrà affaticato 
per ispogliarsi dei vizi , dopo la morte del corpo, 
verrà condannata in corpi ancora più vili, fin tan- 
to che sia del tutto purificata. 
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Dà PeripaUtià £ quest' epoca. 


INfoi abbiamo &tto già conoscere i primi cinque 
successori di Aristotele (<r). 11 sesto fiori al princi- 
pio di questo periodo di tempo; ed è Diodoro di 
Tiro, discepolo di Critolao, di cui parlasi sovente 
nelle Egloghe dello Stobeo e nelle opere di Cice- 
rone. Una vita onesta ed agiata, <à ■fiox'dv'ast 
x«Xw(, vàcare omnia molestia cum honestate, co- 
me dice Cicerone (é): tale fu, secondo Diodoro, il 
supremo bene. 

La rarità degli scritti di Aristotele, e la oscurità 
del suo stile, furono cagione che i seguaci di que- 
sta filosofìa trovassero sufficiente occupazione a co- 
piarli e commentarli, senza por mente di dare al 
suo sistema una maggiore estensione. Conviene 
eccettuarne alcuni i quali, uneitdo questa filosofia 
alla dottrina di Platone, fondarono una specie dì 
sincretismo. Abbiamo veduto (c) che gli scritti di 

(a) Teofiruto, Stratone di Lampsaco, Licone di Troia, Arili o- 
ne di Julide, Critolao di Faseli. 

(A) Acad. prior, lib. II, c. 4 <> 

(c) Ved. voi. Ili, P. Il, p. 93. 
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Aristotele, portati a Roma con la libreria d'Apelli-, 
coné, erano stati messi in ordine e pubblicati, ot> 
tant'anni circa avanti G. C., da Aimnomco di Ro- 
di, decimo (a) successore d’ Aristotele, che ne com- 
mentò parecchie parti; ma delle sue opere non ci è 
rimasto cosa alcuna ; giacché il trattato delle Pas- 
sioni, Tig^' e la Parafrasi delle Etiche di 

Nicomaco, d’Aristotele, che furono pubblicate sotto 
il suo nome, sono di Andronico Callisto, di cui 
parleremo al cap. C. 

Il trattato delle Passioni fu pubblicato da Darù/ Hoe- 
schel, 1693, in 8.vo, sotto il nome di Andronico di Rodi, 
e poscia fu aggiunto alle ediaioni della Parafrasi del 161 
1679 e 1809. 

La Parafrasi delle Etiche di Nicomaco, làlsamente 
attribuite ad Àndromco di Rodi, é stata pubblicata da Da- 
niele Heitisio, Leida, 1607, in 4 >to> come opera anonima 
(Incerti auctoris Paraphrasis, etc. ), e poscia sotto il nome 
di Andronico di Rodi, con una traduzione del medesimo 
dotto, e con l’ opera delle Passioni, 1 6 1 7, in 8.m Le due 
opere sono state ristampate in questa forma a Cambridge, 
1679, in 8.T0 ( poco coiretta mente), e ad Oxford, 1809, 
in 8.V0. 

SosiGENE d' Alessandria, di cui Giulio Cesare 
servissi per riformare il calendario romano,era pe- 
ripatetico, ed ha scritto un commento sull’opera di 
Aristotele del Cielo, la quale andò perduta. 

(a) Il succMtore di Diodoro fii Eriraneo; i due eapiscuoU 
fra lui e Andronico non sono conosciuti. 
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Cr&tippo di Mitilene insegnava la filosofia pe- 
ripatetica nella sua città natale, quando Pompeo, 
fuggitivo dopo la battaglia di Farsaglia, vi approdò 
con un solo vascello. Il filosofo essendosi recato a 
bordo coi principaH cittadini, ili veduto da Pompeo, 
che gli rivolse il discorso, lagnandosi della ingiu- 
stizia della Provvidenza, mentre Cratippo per par- 
te sua lo consolò con glf usati luoghi comuni. Ci- 
cerone, che aveva conosciuto questo filosofo in Efe- 
so, gli ottenne da Cesare il diritto di cittadino ro- 
mano, ed una cattedra di filosofia nell’Areopago 
di Atene. Mentr’egli sostenea quest’ ufHzio nella 
città, l’oratore romano gli mandò suo figlio; Bru- 
to lo vide pure passando per Atene , e le lettere 
del primo ne fanno spesso menzione. È perduto il 
suo trattato della Divinazione per mezzo dei 
Sogni 

Nicola di Damasco, lo storico, di cui abbiamo 
parlato, occupavasi pure nella filosofia. Le sue Me- 
tafrasi^ della Metafisica, e di alcuni altri scritti 
dì .\ristotele non ci sono pervenuti. 

Serarco di Seìeucia, contemporaneo di Nicola 
di Damasco, insegncì la filosofia prima nella sua cit- 
tà natale, dove Strabono fu suo discepolo, poi si con- 
dusse in Alessandria e in Atene , e finalmente a 
Roma, dove Augusto lo teneva in grandissimo conto. 

Boeto di Sidone, discepolo di Andronico di Ro- 
di, professò il peripateticismo io Alessandria, dove 
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Strabene, che avea lasciato Senarco in Seleucia, fu 
suo discepolo. Boeto ha scritto sulla Na tura delTA- 
nZ/nn,laquale opera però è perduta, come pure quel- 
la composta poscia da Porfirio per confutarla (92). 

Aspasio, celebre Peripatetico che scrisse alcuni 
Commenti iulle Etiche Nicomachiane di Aristo- 
tele, debb’ esser vissuto 40 anni circa dopo G. C., 
poiché Galeno, che fiori sotto gli Antonini, dice di 
aver ascoltato le lezioni d’ un di lui discepolo. 

Il Commento di Aspasio sui libri I, II, lY, VII e Vili, 
c stalo pubblicato nella Collezione dei Peripatetici d’Aldo 
del* 1 536 ( Ved. Introduz. p. lxxii ), ed in latino, coi Cora- 
menlarii graecor. in Nicomaebea di G. Bem, Feliciano, 
Venez., 1 54 1 , in fogL Questo traduttore non riconosce però 
come opera di Aspasio se non che il commento ai libri VII e 
Vili. Ved. quanto ne diciamo all’art. Eustrazio (capJIClV). 

Alessaitoro di Egea, discepolo di Senocrate, e 
forse anco di Sosigene (a), fu uno degl’ istitutori 
di Nerone, e viene da alcuni dotti riguardato co- 
me l’autore dei Commenti sulla Metafisica e 
sulle Meteore di Aristotele, che corrono sotto il 
nome di Alessandro di Afrodisia. 

Siccome dopo Alessandro di Egea v’ha un vuo- 
to nella lista dei Peripatetici, noi crediamo di non 
poter meglio empirlo che ponendovi uno dei So- 
ziOTi di cui parlan gli antichi. Quello che noi ab- 

(a) Noi vHrrmo, all'articolo di Alessandro d* Afrodisia, sii 
rbo fondasi questa supposizione» 
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biamo in vista era contemporaneo di Tiberio, ma 
posteriore a Sezione di Alessandria il giovine, che 
visse sotto Augusto e Tiberio; egli è l’autore del 
Corno d’Amaltea, KiV«r o di quella 

raccolta di aneddoti o storielle che Aulogellio cita 
per un tratto mordace della Vita di Demostene (a). 
Plutarco si riporta pure alla sua testimonianza nel- 
la Vita di Alessandro (i). È probabile che sia pu- 
re questo stesso Sozione quegli che scrisse alcune 
Miscellanee sui fiumi, le sorgenti ed i laghi che 
offrono straordinarii fenomeni, SfcpaStr Tig^ ve- 
là xplu-ùi là Ktiuif vapxlo^oKoyéutjf*, di cui 
V* ba un frammento. 

Ciò che rimane dell’opera di Sozione é stalo pubblicato 
da Enrico Stefano, nella sua edizione di Aristotele de mi- 
rabili auscult, Parigi^ ihS^, in 8.vo, e fu posto nella edi- 
zione di Aristotele del Sjlburgio. 

Ammonio di Alessandria (c) , maestro di Plu- 
tarco, insegnava ad Atene, per ordine di Nerone. 
Fu da lui immaginato una specie di sincretismo 
fra il sistema del saggio di Stagira e alcuni dogmi 
di Platone e degli Stoici, ed è per tal modo uno 
dei precursori del Neo-Platonismo. 

(а) Noci. Alt.. I, 8. _ 

(б) Op. IV, p. i 37, f dizione del Reiskio. 

(c) Non convien confondere questo Ammonio, nè con Am- 
monio Sacca, maestro di Plotino, nè con Ammonio d'AIe.ssandria» 
dj&repolo di Proclo, che fiorì verso la ^ne del* quinto secolo. 


Digitized by Google 



175 

Adrasto d" Afrodisia, che fiori nel principio 
del secondo secolo , scrisse sopra 1’ Ordine dei 
libri di Aristotele e sulla sua filosofia, ITig/ 
w( ‘ifS *AgA<^04«’x«c fiifiKin tfì <7Ìc «Vtt 91 X 0 - 

ffepixty opera a cui si riporta Simplicio. Egli ha 
compilato pure alcuni commenti su parecchie o- 
pere di Aristotele, che andarono perdute; ma ere- 
desi che v’ abbia un’ opera inedita, Ilig/i' 'Apftir 
tiXÙt. 

ALtsskmnod Afrodisia,' ciltà della Caria, il qua- 
le insegnò ad Atene o in Alessandria^ nel principio 
del terzo secolo, per ordine di Settimio Severo, e 
di suo figlio, é considerato come il ristauratore del- 
la vera dottrina di Aristotele. Egli é il principale 
Peripatetico, dopo il fondatore di questa scuola, 
della quale adottò il sistema in tutta la sua purez- 
za, senza mescervi, come Alessandro d’ Egea ed i 
suoi discepoli, i precetti d’altre scuole. Egli fu so- 
prannomato per distinzione V Esegete, e divenne il 
capo d’una classe o setta particolare d’interpreti 
delle opere di Aristotele, chiamati coll’ epiteto di 
Alessandrini. Le principali di queste opere, dicui 
non v’ha ancora una completa edizione, non sono 
altro che commenti sugli scritti di Aristotele, pub- 
blicati in diverse edizioni, nel decimosesto secolo 
e nei seguenti. 

Del Destino e del Ubero arbitrio, IlteA 

»ì « »V opera assai pregevole, che l’an- 
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tore diresse agl’ imperatori Settimio Severo e An- 
tonino Caracalla. In essa egli combatte la dottrina 
degli Stoici, siccome contraria al libero arbitrio, e 
distruggitrice per conseguenza d’ogni morale; e 
ciò fa con sagacità e chiarezza, e dicendo ottime 
cose sulla virtù e wlla imputabilità delle azioni 
umane. Quest’ opera fa epoca, ed offre uh singola- 
re contrasto collo spirilo pubblico del secolo in cui 
venne alla luce. 

yittore Trincavelli fece pel primo conoscere quest’o- 
pera, aggiungendola alla sua edizione del T emistio, clic Pao- 
lo Manuzio stampò nel i534, in foglio. Egli la unì purè 
alla sua edizione delle Quistioni naturali di Alessandro, che 
comparve a Venezia nel i536, in foglio. Essa trovasi in la- 
tino nella edizione delle stesse Quistioni, per opera di Gir. 
e G.B. Bagolinus. 

11 trattato del Destino solo fu ristampato, piò corretta 
e piò completo, in greco ed in latino, Londra, i658, in 1 2 . 
Esso trovasi pure con nuove correzioni , nel voi. Ili de 
Grotti Opera theolog., Amsterd., 1679 , in foglio. 

Commento sul primo libro dei primi Analitici 
di Aristotele, 'Tvciuvafue Ht «ficWptnr ’A- 

raM/ruvr. 

Andrea d! Asola pubblicò 1^ prima edizione di questo 
Commento, Venezia, i5ao, in foglio. L’anno seguente gli 
eredi del Giunti lo stamparono a Firenze, in ^.Xo. Una 
traduzione'latina di Giov. Bern. Feliciano , comparve a 
Venezia, i56o, in foglio. 
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Commento ( ’XvéiitMfi»') sugli otto libri dei To- 
pici di Aristotele. 

Marco Musuro pubblicò questo commenlo, presso 
Aldo il vecchio, Venezia, i5i3 e i5z6, in foglio. Una 
traduzione latina di Guglielmo Doroteo, che fu pubblica- 
ta per la prima volta nel i5z4, in fogl., a Venezia, è stata 
ristampala piò volte. Nel i563, Enrico Scolo stampò a 
Venezia, in foglio, la traduzione di G. B. Rosario, eh’ è 
migliore. 

Commenti ( ’ ArogiiiÀiuiaett ) sugli Elenchi Sofi- 
stici di Aristotele. 

Ercole Gj'rlandus ha latto stampare quest’opera pel 
primo da Aldo, i5ao , in foglio^ i Giunti la unirono alla 
loro edizione dei Commenti sugli Analitici, del i5zi. Una 
traduzione latina di Gasparo Marcello comparve a Ve- 
nezia, 1546 e 1559 , in foglio. 

Commento sui dodici libri dei Metafisici di 
Aristotele, inedito. 

Giot>. Genesio SepuWeda di Cordova ne pubblicò, a 
Roma, i5z 7, in fogL, una traduzione latina, ch’ò stata 
ristampata parecchie volte. 

Commento ( 'X*ópt»pa ) sult opera di A risto- 
tele, dei sensi e delle cose che cadono sotto i 
sensi. 

Francesco tf Asola pubblicò questo Commento in 
continuazione di quello di Simplicio sull’opera di Aristo- 
tele intorno all’ Anima, Venezia, i5z7, in foglio. 

Commento ( 'Xvóftfnfi.» ) sui quattro libri del- 

VOL. IV. PABT. III. I a 
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te Meteore di Aristotele. Si dubita che quest’o- 
pera non sia d’ Alessandro, giacché T autore dice 
die Sosigene è stato il suo maestro; il che potreb- 
be esser vero per conto di Alessandro d’ Egea, ma 
non può dirsi del nostro filosofo. 

La sola edizione del testo greco di questo Commento 
è dovuta a Francesco Asola, che la pubblicò in Vene- 
zia, 1 5 z 7, in fogl, in continuazione del Commento di Giov. 
Filopono sui libri della Generazione. 

Avvcne una traduzione latina di Alessandro Picco- 
lomini, Venezia, i 54 o, in fogL, ch’c stata di sovoitcn- 
stampata. 

Del Miscuglio (dei corpi ), Tsg/ scrit- 

to contro il dogma degli Stoici sulla penetrabilità 
dei corpi. 

Quest’opera è stata stampata colla precedente. Ne com- 
parvero due traduzioni latine, l’una dì Angelo Caninio, 
con le Quistioni naturali del medesimo autore , Venezia, 
i 555 , in foglio; F altra di Jacopo Scliegk , Tubinga, 
1 540, in 4 *to. 

DeW Anima, ti®ì ^ quest’o- 

pera non fanno continuazione l’uno all’ altro; ma 
sono due trattati particolari sul medesimo argo- 
mento. 

Per le edizioni vedete piò sopra. Una traduzione la- 
tina del i.“ libro, di Girolamo Donati, comparve a 
Venezia, 1602, in fogl., ed è stata sovente ristamp>ata. An- 
gelo Caninio tradusse il secondo libro ch’egli pubblicò, 
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col primo Iradollo dal Donali, in continuazione delle Qui- 
«tioni naturalL 

Quistioni naturali, o più esattamente Propusi- 
ni naturali difficili, e loro spiegazione , ^utsixmi 

KvffH»y S. 

Quest’opera fu dapprima pubblicata in una traduzione 
latina da A ng. Poliziano, Basilea, i5zo| in 4*to. Poscia 
Pittore Trincavelli diede la prima edizione del testo gre- 
co, Venezia, i536, in foglio. Una seconda traduzione, di 
Girolamo e Giov. Batt. Bagolino, padre e figlio, compar- 
ve a Venezia, 1 54i, in fogl., e fu parecchie volte ristam- 
pata. Una terza, di Genziana Hervet, comparve a Basilea, 
i548, in 8.VO. Una quarta, di Caninio, con le due opere 
precedenti, Venezia, i555, in foglio. 

Noi ritorneremo sopra .Alessandro d’ Afrodisia, 
quando si tratterà dei medici di questo periodo di 
tempo. 

Aristoci.e di Messana in Sicilia, fu institutore 
deir imperatore Settimio Severo. Di questo Peri- 
patetico Suida cita le opere seguenti: Quistione 
per sapere chi sia più. grave fra Omero o Plato- 
ne ; di Serapide ,• una Rettorica ; una Etica in 
due libri ; un’ opera della Filosofia, cioè una sto- 
ria dei filosoH, pure in dieci libri, di cui Eusebio 
ci conservò qualche frammento. 

Infine un discepolo di Jamblico, ma che può 
aver anche fiorito verso la fine di questo periodo 
di tempo, Dessippo, ha scritto tre libri di Quistioni 
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suUe Categorie di Aristotele, e parecchi dialoghi, 
di cui l’uno è intitolato: Seleuco e Dissippo; un 
altro della Quantità, ec. 

Una traduzione latina delle Quistioni di G. Bern. Fe- 
ndano, comparve a Venezia, e i566, in fogL, ed 
a Parigi, i54g, in 8.vo. Questo libro non fu giammù 
sUmpto in greco, sì poco come avvenne dò Dialoghi. 
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CAPO LXIV. 


Degli ultimi Epicuro. 
« o ^ - 


l^enchè la filosofia di Epicuro fosse in gran voga 
in questo periodo di tempo, non produsse pure gran- 
de numero di scrittori, e neppure un solo di merito 
singolare. In generale, i proseliti di Epicuro non si 
allontanarono gran fatto dai suoi principii e da quel- 
li de’ suoi primi discepoli; ed essi amavano meglio 
di praticare la sua comoda dottrina, anzi che darsi 
a speculazioni per perfezionarla ed estenderla, 
u Apud istos, dice Seneca parlando degli Epicu- 
rei (a), quidquid dicit Hermarchus, quicquid Me- 
trodorus, ad unum refertur. Omnia, quae quisquam 
in ilio contubernio locutus est, unius ductu et aus- 
pici is dieta sunt. » Eusebio dice presso a poco la 
medesima cosa ( 6 ). 

Noi ci faremo a parlare degli Epicurei di que- 
sto periodo di tempo , de’ quali è tenuto discorso 
nei libri degli antichi. 

.\poLLODORo, soprannomato, non si sa perchè, K** 


(a) Epist. ZXXUI. 

(^) Prepar. Evang., XLV, c. 6. 


' A 

T'ii 

-7 


J 
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<ro<Tvp*tfof, il Tiranno dei giardini, fiori un secolo 
prima dell’era nostra. Scrisse costui molti libri, e 
fra gli altri una Vita di Epicuro citata da Diogene 
Laerzio. 

II suo discepolo fu Zexoxe di Sidone , il quale, 
secondo il giudizio dello stesso storico, spiegava co- 
si chiaramente le sue idee come giustamente pen- 
sava (n). Cicerone frequentò alle lezioni ch’egli 
dava in Atene, e ne parla nelle sue opere; egli ri- 
ferisce che Filone lo chiamava il corifeo degli E- 
picurei, ed egli stesso lo chiama il loro principe. 
Aggiugne che Zenone parlava distincte, graviter, 
ornate; e si duole che un tanto ingegno abbia so- 
stenuto una dottrina si poco solida ed inetta (Jt). 

Cicerone ed Attico suo amico aveano frequentato 
nella lor giovanezza presso Fedro, discepolo di Ze- 
none; ed appunto Cicerone dice che prima di cono- 
scer Filone, Fedro sembrava loro un gran filosofo, 
ma poscia l’amarono sempre come un uomo dab- 
bene, di dolci ed amabili costumi (c). Quel Filo- 
ne, di cui si parla a questo luogo, è quello di La- 
rissa, l’ Accademico (d). 

' Cicerone conobbe pure Patron, il successore di 
Fedro, come pure un altro Epicureo chiamato Fi- 


(o) Kal feUTai uni iffiiiuCw ampti;- Bioc. Làuti., VII, 3ó. 
(4) De It»t. Deor., La*. 

(c) Epist. XIIL I. 

(d) Veti. pag. aao di questo volume. 
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Lisco, di cui non parla nelle sue opere, ma che, 
durante il suo esilio, a lui scrisse una Lettera di 
consolazione che Dione Cassio ci ha conservato(a). 
Cicerone amava que’ filosofi, ma non gli andò a ver- 
si la loro dottrina, la quale sembra essere stata il 
primo sistema filosofico eh’ egli abbia conosciuto . 
In generale, e noi lo abbiamo altrove notato (Z>), 
malgrado il lusso e la corruzione in cui s’immer- 
sero i Romani verso la fine della repubblica, 1’ £- 
picureismo non ebbe molti &utori fra i grandi di 
Roma. Sembra ebe una specie di rispetto per la 
pubblica opinione loro impedisse di farne profes- 
sione, benché ne praticassero la morale; giacché il 
popolo di Roma, fosse preoccupazione o buon sen- 
so naturale, odiava questa filosofia. 

Si citano altresi come Epicurei dì questo perio- 
do di tempo due Totoma Alessandria , so- 
pran nomato l’uno Mxlas o il Nero, l’altro Leucus 
o il BianeoìDaszTMo di Lacedemone; dueDioce- 
TO, l’uno di Tarso, l’altro di Seleucia, e Tiuaqoha. 

n piò celebre Epicureo del tempo di Cicerone, 
{\xVts.ooaso di Gadara (in Celesiria), che viveva 
a Roma. L’oratore lo chiama (c) optimum virum, 
'doctissimum hominem. Egli ne parla senza chia- 


(a) Lib. XXXVni, p. 70. Qursta Icttrra è siati pubblicala 
separatamente, in latino, da Ciov. Àurìtpa, Parigi, 1610, in S.vu. 
' (A) Hisl. abregé de la Lilterature romaine, s'ol. II, p. i 56 . 

(c) De Finibus, II, 36 . 
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marlo però per nome nella sua orazione contro Pi* 
sone. Filodemo era l’ amico di questo senatore: 
un tale legame doveva spiacere a Cicerone; nulla* 
dimeno la maniera con cui manifesta il suo disgu- 
sto dimostra quanta stima ei facesse di Filodemo: 
u Est quidam Graecus qui ctun isto vivit, homo, 
vere ut dicam ( sic enim cognovi ) humanus, sed 

tamdiu quamdiu cum aliis est aut ipse secum 

Grxcus facilis et valde venustus, nimis pugnax cen- 
tra senatorem popoli romani esse noluit. Est autem 
hic de quo loquor, non pbilosopbia solum, sed edam 
literis, quod fere ceteros Epicureos negligere di- 
cunt, perpolitus. Poema porro £acit ita festivum, ita 
concinnum, ita elegans, nibil ut fieri possit argu- 
tius. n Certo Cicerone allude agli epigrammi di 
Filodemo (a). 

Nei rotoli papiracei dell’Ercolano fu ritrovata l’o- 
pera di Filodemo sulla Musica, nel senso più este- 
so, in cui quest’arte abbraccia la poesia ; la sua Ret- 
lorica, ed il suo Trattato delle Virtù, e dei Vi- 
ziL Erasi sperato, che mediante questa scoperta si 
sarebbe giunto alla fine a meglio conoscere la filo- 
sofia di Epicuro, intorno alla quale noi abbiamo 
dati cosi imperfetti; ma i frammenti che potevano 
essere dicifrati sono stati a ciò di piccolo aiuto (à). 

(a) Vfd. Tol. IV, P. I, pog. 63 . 

{ò) Vrd* i M^Iangei da critiqtte el de philologia de Chardon 
Uk voi. 1. p. 196. 
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Un frammento della Rettorica è stato inserito nelle 
Antiquitates Herculanenses, toL V, pag. ^ai. Carlo Ro- 
sini ha pubblicato i frammenti del Trattato della Musi- 
ca, nel voi. I degli Herculanensia volnmina, e il de Murr 
li fece stampare separatamente, con una traduzione tede- 
sca, Berlino, 1806, in 4 <to. 

L’ ultimo Epicureo fu Svaom o Scirone, mae- 
stro di Virgilio e di Varo: con lui l’Epicureismo, 
come sistema di filosofia, sembra essersi spento. 
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CAPO LXV. 


Degli Sloici <la Panezio in poi, c sotto gl’ imperatori 
romani. 


INfessuna setta non andò lieta in questo periodo 
di tempo, per tanta considerazione quanta ne godet- 
tero, ed a buon diritto, gli Stoici. uNon v’ebbe giam- 
mai una setta, dice il Montesquieu (a), i cui prin- 
cipii fossero più degni dell’uomo, e più acconci a 
formar uomini dabbene, come Io fu quella degli 
Stoici; e se potessi dimenticarmi un solo istante di 
esser cristiano, non potrei fare a meno di non porre 
la distruzione della setta di Zenone nel numero delle 
sventure del genere umano. Essa non ispingeva al- 
l’eccesso che le cose le quali contengono in sé qual- 
che cosa di grande, il disprezzo dei piaceri e dei 
dolori. Essa sola sapeva formare i cittadini; essa 
sola &ceva i grandi uomini, essa sola i grandi im- 
peratori. Mentre gli Stoici consideravano come 
cosa vana le ricchezze, le umane grandezze, il do- 
lore, il rammarico, i piaceri, ad altro non at- 
tendevano che a formare la felicità degli uomini, 

(a) Esprit des lois, XXVII, IO. 




Digitized by Google 


187 

ed a esercitare i doveri della società; sembrava 
che considerassero quasi una specie di favorevole 
provvidenza, che vegliava sol genere umano, quello 
spirito sacro eh’ essi credevano albergasse in loro 
stessi. Nati per la società, credevano tutti che il loro 
destino fosse quello d’affaticarsi per essa, e non 
essendo a carico degli altri posciachè trovavano in 
loro medesimi tutte le loro ricompense, ed erano 
felici soltanto per la loro filosofia, stimando che la 
sola felicità degli altri potesse accrescer la propria. 

La filosofia del Portico fu conosciuta a Roma 
verso l’anno i/jo avanti G. C., per mezzo di Pa- 
nezio di Rodi. 

Paitezio di Rodi discendente da una ^miglia 
illustre di questa repubblica, unica nella Grecia, 
la quale si fosse a quei giorni mantenuta in una 
intera independenza. Dopo aver passato qualche 
tempo a Pergamo dove, secondo tutte le ap^>aren- 
ze ascoltò le lezioni di Grate di Malie, pertossi egli 
in Atene. Diogene lo Stoico, Cameade l’Accade- 
mico, e Critolao il Peripatetico, tenevano ivi cele- 
bri scuole. È probabile che Panezio tutte le fre- 
quentasse, benché prendesse ahresi private lezio- 
ni da Polemone il Periegeta. Panezio si appigliò 
alla dottrina del Portico, e collegossi con Antipatro 
di Tarso. Egli fece in .Atene un soggiorno di pa- 
recchi anni, e di quivi si condusse alla sua città 
natale, dove apri una scuola, ed acquistò ben presto 
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tanta celebrità che la gioventù di Roma, avida d’i- 
struzione, e usata fino allora a ritrovarla in Atene, si 
divise fra questa città e Rodi. Scipione l’Africano, 
avendo inteso il nostro filosofo, concepì tanta stima 
per gli suoi costumi e il suo ingegno, che lo volle 
vicino per tutta la vita. Fanezio acconsenti a ri- 
nunziare la sua scuola a Posidonio, ed a seguitare 
Scipione in Asia ed in Roma . In questa capitale 
trascorse egli buona parte della sua vita, onorato 
dell’amicizia del protettore che ve lo aveva con- 
dotto, come pure di quella di C. Lelio il Saggio, 
e dello storico Polibio; anzi in essa città fondò 
una specie d’ordine, composto di Stoici che vive- 
vano in comunità; ma essendo morto Antipatro, 
quarto successore di Zenone (a), ed essendo stato 
nominato Panezio per surrogarlo, accettò questi 
l’invito, e andò in Atene a professare la filosofia 
del Portico. 

Fanezio operò un cangiamento nel metodo de- 
gli Stoici. I discepoli di Zenone, in luogo di usare 
con parsimonia dei paradossi del loro maestro, co- 
me la prudenza esigeva, godevano di moltiplicar- 
li, e di farne, per cosi dire, il distintivo della lor 
setta; essi eransi dati a tutte le sottigliezze della 
dialettica, e a tutta la profondità della metafi- 
sica, senza por mente eh’ essi rendevano per tal 

(a) Cleanlf, Crisippo e Diogene il Babilonese erano siati » tre 
primi. 


Digitized by Coogle 


189 

modo la verità inaccessibile alla comune degli uo* 
mini. Fanezio s’accorse di simile inconveniente, 
paragonando l’aridità e l’asprezza degli scritti 
pubblicati dai principali Stoici, alla eleganza ed 
allo stile insinuante di quelli dell’antica Accade- 
mia e del Liceo; e risolvette d’abbandonare un me- 
todo che gli offeriva tanti inconvenienti, w Quam 
illorum tristitiam atque asperitatem fugiens Panae- 
tius, dice Cicerone (a), nec acerbitatem sententia- 
rum, nec disserendi spinas probavit, fuitque in al- 
tero genere mitior, in altero illustrior, semperque 
habuit in ore Platonem, Aristotelem, Xenocratem, 
Theophrastum, Dicsearchum, ut ipsius scripta de- 
clarant. n 

u Siccome scorgesi dai suoi scritti. » Sventura- 
tamente, gli scritti di cui parla il filosofo romano 
sono perduti per noi; questi scritti, di cui Orazio 
fece in tre parole un si bel elogio chiamandoli: No- 
biles libros Fanasdi (b). Una di queste produzioni 
era intitolata: delle Sette, vieÀ 'Aipietitt, e consi- 
steva in una storia critica, come direbbesi oggidì, 
della filosofia. Cicerone parla d’una Lettera di 
consolazione scritta da Panezio a Q. Tuberone, 
e dice che fra tutti i motivi di consolazione che lo 
Stoico suggeriva al suo amico, omise precisamen- 


(a) D* Pini})», IV, iB. 
ib) Ode 1 , 99. 
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te r argomento principale della sua scuola (a), e 
die doveva esser posto avanti d’ogni altro, se si 
fosse potuto dimostrarlo, cioè che il dolore non è 
un male. Non si deve però da questo passo inferi- 
re, che Panezio avesse rinunziato al dogma fonda- 
mentale del Portico; il sno procedere dimostra sol- 
tanto, per ciò che a noi pare, che il buon senso e 
la prudenza gii suggerivano che non conveniva 
servirsi di questo motivo rispetto ad un uooao che 
non era Stoico. È vero bensì che Aulogellio rife- 
risce che Panezio rigettava il dogma dell’apatia (ò); 
ma da un altro passo del medesimo autore si scor- 
ge, che Zenone stesso non intendeva con questa 
parola che il potere del saggio di signoreggiare le 
impressioni ch’egli riceve dai sensi; per tal modo, 
Panezio, rigettando T apatia degli Stoici eh’ erano 
succeduti al fondatore del Portico, non avrà fatto 
che ritornare alla opinione di lui (c). 

La Principal opera di Panezio aveva per titolo 
K«<S*x»r»{, dei Doveri o degli U£ficii, ed era 
composta di tre libri. Essa non è interamente per- 
duta per noi,meircè la cura che si diede Cicerone di 
rinchiuderla nel celebre suo trattato de Offìciis, in 

(0) Tuie. QuKSt., IV, 9. De Fin. IV, 9. 

(1) Noci. Alt., Xn. c. 6. 

(c) U>id. XIX, 1. Aulogellio vi dà l' rstriUo d' una disser* 
(azione di Amano, in cui questa materia i chiaramente espo- 
sta, ed egli dice: n Quas ( disssertationes ) ab Arriano digeslaa 
enngruere scriplis Zenonis non dubium est. » 
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cui ce ne diede la sostanza (a). SeniLra però che ne 
abbia omessa una parte essenziale, quella in cui trat- 
iavasi dei doveri dell’uomo verso la divinità, o dei 
doveri religiosi; giacché si ha tutta la ragione di 
credere che la omissione d’ una parte cosi impor- 
tante non succedesse per opera di Panezio, poscia- 
chè se questo filosofo allontanossi dalla dottrina 
Stoica rigettando la divinazione (ò), nulla però 
ne induce a credere eh’ egli negasse la provviden- 
za ammessa da tutti i filosofi dei Portico; perchè in 
oltre Cicerone, epilogando, alla fine del suo primo 
libro, i doveri di diverso genere, e dimenticando 
apparentemente nella sua compilazione d’aver tol- 
to quanto riguardava la divinità , assegna ad essi 
il primo posto: Sunt gradus officiorum, egli dice, 
ex quibus quid cuique praestet intelligi possit: 
ut prima diis immortalibus, seconda patriae, tertia 
parentibus, deinceps gradatim reliqua reliquis de- 
beantur. Quibus ex rebus breviter disputaùs in- 
telligi potest, etc. 

Panezio ha scritto pure intorno la Tranquillità 
dello spirito, vtqji Eòòup'iKf, e si suppone altresi 
che Plutarco siasi servito di questo trattato per com- 
por quello da lui lasciato col medesimo titolo. Di 
Panezio citansi ancora le produzioni seguenti: dei 
Magistrati; della Provvidenza; della Divinazio- 

(a) Vrd. Epiil. ad Alt. XVI, il, e De oiL, II, 5. 

(^) Vrd. Cic. de Divia., II, 4>- 
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no, e di Socrate (a). In quest’ultima opera. Pane» 
aio contraddiceva sovente ciò che Demetrio di Fa- 
lera aveva riferito in uno scritto che portava il me- 
desimo titolo. Noi sappiamo da Plutarco che in es- 
sa parlavasi molto d’Aristide (ò). 

Paneaio ebbe per discepolo Ecatoite di Rodi 
che scrisse, come il suo maestro, sugli UfHcii, aven- 
do dedicato il suo libro a Q. Tuberone. Sembra 
essere stato voluminoso, giacché Diogene Laerzio 
ne cita un decimoterzo libro che trattava dei 
Paradossi (c). Seneca parla in parecchi luoghi di 
quest’ opera. 

Un altro discepolo di Paneaio, Mvksahco, gli 
successe nella direzione del Portico, avendo soste- 
nuto questa carica con grande onore. 

Il poeta AiTTiPATao di Sidone (d) è accennato 
fra gli Stoici del secolo che precedette immediata- 
mente l’era nostra; ma noi non Io conosciamo 
per tale se non per l’apimirazione che uno de’suoi 


(a) Ved. Fan Lia Jan, Disput. de Panclio Rhotio , Lugd.-B*t.. 
i8oa, in 8.VO. — Chardon de la RocheUe, Méltngcs de crii, et 
de philologie, voi. I, p. aJS. — Garnier, Observationi sur quet- 
qnes ouvragea de Panaetius, nelle Mjm. de l’Inat rojal de Fran- 
ee, claaae d’iiist. et de litlér. anc. voi. Il, p. 8i. 

(S) Ecco il terzo esempio d’una opera, il cui titolo annua* 
aia un trattato intorno Socrate, ed in cui comparisce in isce- 
na Aristide. Idomeneo di Lampsaco e Demetrio Falereo ce ne 
diedero i due primi esempi, Ved. voi. Ili, P. II, p. i63. 

(c) VII, ia4. 

(J) Ved. voi. IV, P. 1, p. 6a. 
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epigrammi manifesta per Zenone. Questo filosofo, 
die’ egli, non ha trasportato il Pelio suIl’Ossa, non 
sostenne le fistiche di Ercole, ma ha trovato il 
sentiero della virtù che guida all’ immortalità. 

Apoixoino di Tiro, che fiori ai tempi di Tolo> 
raeo Aulete (a), ha scritto intorno Zenone, e deli- 
neato un quadro dei filosofi che gli successero, co- 
me pure dei loro scritti . Quest’ opera è citata da 
Strabene (b). 

ATXiroDOHo di Tarso , distinto da un altro Stoi- 
co del medesimo nome, coll* epiteto di CordUio- 
ne, era custode della libreria di Pergamo. Dioge- 
ne Laerzio riferisce che, acceso di zelo per quella 
dottrina che gli sembrava la sola vera, egli can- 
cellò nelle opere degli Stoici che si trovavano nella 
libreria affidata alla sua custodia, tutti i passi da 
lui disapprovati (c). Catone d’ litica lo condusse a 
Roma; e quivi nella costui casa mori. Seneca cita 
di lui questo motto: Tu riconoscerai d’ essere libe- 
rato da tutte le vili passioni, quando sarai giunto a 
non domandare agl’Iddii che quello che tu potresti 
chieder loro pubblicamente (d). 

Posmomo t£ Apamea in Siria, discepolo di Pa- 
nezio, è cognominato di Rodi, perchè insegnava in 

(<i) So anni avanti G. C. 

(4) IVI. p. 767 (EJ. Tzschuck, voi. VI, p. 34i.) 

(c) Dioc. Ltiaz., VI, 34. 

SaMEC*. Epi.sl. X. 
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questa città, in cui Cicerone 6 Pompeo fiirbno ne) 
numero de’suoi uditori: chiamasi altresì il Giovine, 
per isceverarlo dallo Stoico del precedente periodo 
di tempo (a). Egli era tenuto in gran conto nella 
sua patria dove sostenne la carica di pritano, ch’era 
la suprema magistratura, e venne a Roma l’ anno 
703 della sua fondazione, 5 a innanzi G. C. In età 
di ottantadue anni mori. Si citano i suoi trattati 
della Natura; degli Dei; della Divinazione; del 
Destino; degli Eroi e dei Demoni; del Mondo; 
un’ opera sugli Vfjizii ed altre. 

Posidonio non si occupò soltanto della filosofia; 
noi abbiamo già veduto ch’egli scrisse un’opera 
storica molto importante (ò). Parleremo altrove dei 
suoi lavori di matematica. Strabene ci in ancora 
sapere che aveva egli estesissime cognizioni di geo- 
grafia, frutto de’suoi viaggi. Questo scrittore lo cita 
sovente negli squarci che riporta, u Noi vi scorgia- 
mo agevolmente , dice un moderno scrittore (c) , 
quell’arte di abbellire la scienza cogli ornamenti 
della rettorica, quello stile ingegnoso e brillante che 
Plinio si studiò d’imitare, e che Seneca, Stoico co- 
me Posidonio, spinse fino alla affettazione.” 

I frammenti di Posidonio sono stati raccolti e spiegati 
da G. Bake c da Dan. irjrttcnbach, col titolo di Posido- 
iiii nhodii rcliquim doctrinae, Leida, 1810, in 8.vo. 

(n) Vcd. voi. Ili, P. II, pag. 174 . ’ 

(A) Vfd. voi. IV. P. I, p. 85. 

(c) Visconli, Iconograf, greca, voi. 1, p, ao8, dtlU rdiz. In 4 (o> 
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Atenodoho di Tarso, figliuolo di Sondane, qua- 
lilicazione che Io distingue dagli altri scrittori dello 
stesso nome, era nativo di Cana, presw la capitale 
della Cilicia, e godette a Roma di grande conside- 
razione. Egli conobbe Posidonio a Rodi e forse fii 
suo discepolo. Fece un viaggio neU’Arabia, poiché 
Strabene, che lo conobbe di persona, si riporta a 
quanto egli avevagli detto intorno Petra,capitale dei 
Nabatei (a). Egli insegnò la filosofia ad Apollonia 
in Epiro, dove ebbe a discepolo Ottaviano. Seguitò 
questo giovane ambizioso a Roma, e Io guidò spesso 
co’ suoi saggi consigli. Secondo Luciano (ò),egli fu 
altresì il Mentore di Tiberio, il che sarebbe stato 
anche possibile, giacché egli giunse alla età di ot- 
tantadue anni, se noi non sapessimo eh’ egli non si 
trovava piò a Roma quando Mecenate distolse Au- 
gusto dal rinunziare all’impero; giacché, nel dis- 
corso da questo cortigiano pronunziato in siinil oc- 
casione, egli loda Atenodoro siccome lontano (c). 
Il filosofa si condusse a Tarso e divenne il legisla- 
tore di questa piccola repubblica. Lungo tempo do- 
po la sua morte, la sua memoria v’era ancora ono- 
rata, ed erano a lui fatti sacrifizii come ad un ente 
soprannaturale. 

Atenodoro compose un trattato delle Categorie, 

(a) XVI, c. 4 ( Edi*. Tzsch; voi. VI, p. 44>)- 

(It) In Macr. 

(c) Oto. Ctss, pig. 596, Zona., c. 6 . 
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•critto contro le divisioni di Aristotele, e diverse 
opere di dialettica. Compilò pure un trattato sugli 
Uffizìi, di cui Seneca cita alcuni frammenti. Cice- 
rone parla della sua opera sulla. Nabiltà; Ateneo 
di quella sul Lavoro e sulla Ricreatone. Diogei 
ne cita un trattato sulla Divinazione e la sua SUh 
ria di Tarso: tutto ciò è perduto (a). 

Giasoite dz Nisa, figliuolo di Menecrate e d’una 
figlia di Fosidonio, successe all’avo nel governo 
della scuola di Rodi. Le sue opere non sono arri- 
vate fino a noi. 

Il sistema Stoico godette d’un gran favore a 
Roma, specialmente dopo la perdita della libertà, 
u Queste sistema, come abbiamo detto altrove (ò), 
offriva un appoggio alla virtù contro i colpi della 
sorte che la minacciava, ed una consolazione con- 
tro le calamità che affliggevano lo stato. Questo 
é il solo sistema inventato dai Greci, il quale sia 
stato perfezionato dai Romani, ed applicato in una 
maniera utile al viver comune. r> Ma qui noi non 
favelliamo che dei Greci o di quelli che hanno 
scritto in greco. Fra il numero di questi ultimi 
fu M. Giorno Bruto, il quale col suo fanatismo 
è stato cagione della perdita di Roma, volen- 

(a) Ved. Hpchcrchrs »ur la vie ri sur tes ourrigi’S d' Alhé- 
nodore, par l'abbé Sevin, nrlJc Mjmnirra de l’Acad. dr» Inaori- 
pltODS et Bellcs-lettres, voi. UH, p. 5o. 

(A) AbrégAc de U Liller. roniaine, voi U. p. 4*8. 
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dole dare quella libertà di cui ella non sapeva tpii'j 
godere. Delle opere fìlosofìclic di Bruto, non ne 
abbiamo pià alcuna . Per ciò che riguarda le Let~ 
tere eh’ egli , per quanto si narra , scrisse in gre- 
co nel tempo della guerra di Dolabclla, esse non 
sono forse altra cosa che l’ opera di qualche sofista; 
nulladimeno, siccome sono indiritte ad alcune cit- 
tà deir Asia-Minore e dei dintorni, potrebbe dar- 
si che alcuno avesse avuto il pensiero di unirle 
in una raccolta. Indubitabile però si è che le ris- 
poste che ci vanno unite sono state immaginate 
dall’autore della raccolta, che si dà la denomina- 
zione di Mitridate, cugino del ra Mitridate, nome 
senza dubbio finto, e che non si potrebbe neppure 
applicare a nessun nome istorico; poiché il celebre 
Mitridate era morto da vent’anni quando questa 
lettere furono scritte. . 

Queste lettere supposte si trovano nelle collezioni epi- 
stolari S Aldo, del Cujaccio e di Enrico Stefano; ma in 
qvest’ ultima senza la prelazione del preteso Mitridate. 

CHBtumoRE di Alessandria accompagnò Elio 
Gallo nel suo viaggio di Egitto, e fii incaricato 
dell’amministrazione della libreria del Serapium; 
egli è il primo bibliotecario di questo istituto che 
noi troviamo dopo Arilttonimo. Chiamato a Roma 
per presederc alia educazione di Nerone, egli divise 
questa cura colPeripatetico Alessandro d’Egea. Era 
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iìlosofo ed istorico, e sembra aver sostenuto la bai- 
l'ica di 'l§poypaii(t»T^(, conservatore od interprete 
delle scritture sacre. Le sue opere storiche abbrac- 
ciavano le antichità sacre e profiane dell’Egitto. 
Egli scrisse un’opera sui Geroglifici, la quale sven- 
turatamente non sussiste pià, ed é l’autore d’uno 
dei due sbtemi sulla religione degli Egiziani, fra 
cui gli antichi si dividevano, di quello cioè che 
può diianiarsi il sistema materialista. Secondo il 
suo parere, tale religione non era altra cosa che una 
fisica sacra, nella quale i mondi visibili (^ipm(iu>oi 
xóapioi) sostenevano la parte principale, mentre,se- 
condo Jamblico, gli Egizii riconoscevano una intel- 
ligenza suprema ed assoluta. Forse amendue que- 
sti 4ìlosofi avevano ragione, e parlavano di epoche 
diverse (a). 

Furnuto o An5K0 CoHjroTo, nato a Lepti in Afri- 
ca, viveva a Roma ai tempi di Nerone. Il suo so- 
prannome d’Anneo sembra indicare che fosse un 
liberto della famiglia di Seneca. Fu egli il maestro 
di Persio e di Lucano; il primo de’ quali, essendo 
venuto a morte, gli lasciò la sua libreria. L’anno 
G6, Nerone, da lui offeso per aver parlato con dis- 
prezzo delle sue letterarie produzioni. Io rilegò in 
un’ isola. 

Furnuto compose alcune tragedie e molte altre 

(a) Vfd. Creuzer, Symbolik und MyUioIogie dfr • alien V<rl- 
ker. Zweyte Ausgalie, voi. I, p. 383. 
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opere, di cui non ne rimane die una sola, die con- 
siste in una Teoria della natura degli Dei, Qw 

ng/t <ùi ^ iiùt o, come la intitola un 

altro manoscritto, un trattato delle Allegorie, 
'AAtyo&if. In effetto Cornuto spiega in quest’ope- 
ra la mitologia greca coll’ allegoria e la fisica. 

Aldo il vecchio ha pubblicalo per primo quest' opera 
nella sua Collezione detFaroleggiatori.Trorasi ancora, con la 
traduzione di Corr.Clauser, nella edizione di Palelàto,8tam- 
pata a Basilea, 1 543,in S.vo. La miglior cd'uione è quella di 
Tomm. Gale, che ha collocato le Allegorie ne’ suoi Scriplo- 
l'cs hist. pocU 11 yUloison ha lasciato un Apparatus com- 
pleto per una nuova edizione di quest’opera, ed il suo 
lavoro trovasi nella libreria reale di Francia. 

Euihate, nato in Egitto, e cognominato il Sirio, 
a cagione della lunga. dimora fiitta da lui in Siria, 
ove appunto ricoverossi, quando Vespasiano in- 
giunse a tutti i filosofi d’abbandonare la Italia. 
Plinio il giovane lo conobbe e con lui strinse ami - 
ciaia. Eufirate ritornò poscia a Roma dove visse 
in grande -familiarità con quel celebre personaggio 
e giunse ad ottenere il favor di Traiana La deci- 
ma lettera di Plinio contiene un pomposo elogio 
del filosofo Egiaiano. Vi si loda la sua urbanità, la 
eloquenza, la gravità de’ suoi discorsi, mescolata 
colle grazie; e non sono dimenticate nè la nobiltà 
del suo portamento, nè la bellezza del suo volto, 
nè la purezza de’ suoi costumi. Arriano od Epitteto 
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loda egualmente la sua eloquenza, mentre Apollo* 
nio Tianeo nelle sue lettere gli rinfaccia d’ essere 
stato un vile adulatore, vago dell’oro e del lusso. È 
evidente che il taumaturgo si lasciò trasportar dalla 
passione, benché sur un particolare potesse aver an- 
che ragione; cioè, che come stoico, il nostro filosofo 
ama va un poco troppo la corte.Eufrate infiistidito del- 
la vita terminò col veleno, sotto il regno di Adriano. 

Caio Musokio Roto, cavaliere romano, nato in 
Toscana, è più celebre per la gloria di aver formato 
un discepolo quale fu Epitteto, che non per le sue 
ricerche filosofiche. Nerone lo esiliò, e Vespasiano 
richiamollo. Tacito parla di questo filosofo come di 
uomo cli’era da lui tenuto piuttosto per un ciar- 
lone che per un saggio, chiamandolo con que- 
sti termini: specie di filosofo che si vantava di stoi- 
cismo (a). 

Sembra che Musonio abbia scritto poche cose; 
ma uno de’ suoi discepoli Asinio Po/Zione che vis- 
se ai tempi di Adriano, ha raccolto i suoi discorsi, 
e pare che lo Stobeo, che cita sovente Musonio 
Rufo, avesse sotto gli occhi la collezione di Pollio 
ne, in cui riporta degli squarci sui Vestimenti, sul- 
r Amicizia, alcuni estratti del suo libro intorno l’A- 
mor fisico, sugli Alimenti, sulle quistioni se i re 
debbano occuparsi della filosofia; se il matrimonio 

(n) SluJium phil Mopliiae cl piacila sloicorum armulalus. 
T»c. Itisi. , tu, Si. 
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àia un impedimento alla filosoRa, ec. Oltre questi 
frammenti di Musonio, conservati dallo Stobeo« 
noi ne abbiamo altri d’ un’ opera in cui trattava tre 
quistioni: 1 / se conviene dare una stessa educazio^ 
ne ai due sessi; 2 .* s’é conveniente che le donne si 
occupino della filosofia, e 3.*s’è mestieri accumula- 
re le dimostrazioni d’una tesi filosofica. Le due 
prime quistioni sono decise affermativamente, l’ul- 
tima negativamente. Fra le lettere di Apollonio 
Tianeo ve ne sono alcune di Musonio. 

Questi frammenti sono stati pubblicati da Dan, JVyt- 
tenbach, nel voL I della sua Philomatbia. 

Tre nomi che resero illustre la fine del primo 
secolo e il secolo seguente, domandano a questo luo- 
go che noi ci arrestiamo più particolarmente, sicco- 
me quelli che appartengono ai filosofi più celebri 
del Portico. Questi sono Epitteto, Arriano e Marco 
Aurelio. ' 

Epitteto nacque 5o anni circa avanti G. C. a 
Jeropoli in Frigia, di corpo debole c malaticcio, 
ma d’un anima forte e libera, nello stato di schia- 
vitù. Epafrodito, liberto di Nerone e Suo maestro 
di piacere, lo fece educare a Roma da Musonio 
Rufo, e gli diede poscia la liberta. Ad esempio di 
Diogene e di Socrate, i due saggi ch’egli avea preso 
a modello, egli volle allora professare filosofia nelle 
pubbliche piazze dove ragunavasi il popolo. Ma 
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questo tentativo non gli riuscì; il popolo di Roma 
non era salito a tal grado di cultura che avesse po- 
tuto trovar piacere alle dissertazioni filosofiche e 
morali; per altra parte Epilteto non aveva la forza 
fisica nè la maniera di conciliarsi l’attenzione della 
moltitudine. Ingiuriato e maltrattato a colpi, egli 
stimò prudente consiglio di ritirarsi in una scuola 
per dare le sue istruzioni ad un uditorio più doci- 
le e più limitato. Avendo Domiziano discacciato 
tutti i filosofi, il nostro Stoico ricoverossi a Nico- 
poli in Epiro, fondando colà una scuola , a cui la 
gioventù romana in folla si conduceva, e quivi mo- 
ri verso il 117. 

La dottrina di Epitteto era semplice come il suo 
animo. Sciolto da ogni pretensione di parer ciò che 
non era, evitò ne’ suoi discorsi tuttociò che avesse 
potuto servire ad un vano ornamento. Vivere con- 
forme alla natura, e considerare come una legge 
inviolabile tutto quello che prescrive la voce della 
coscienza: tale era la morale di Epitteto, e la rac- 
chiudeva in queste due parole: «Vi'x»' sop- 

porta ciò che convien sopportare, e astienti da ciò 
che tu devi negare (a). 

Epitteto metteva in pratica quello eh’ egli inse- 
gnava, e fu nelle sue massime e nelle sue azioni 
il più perfetto modello d’ uno Stoico. La povertà 

(a) Ved. Auiocuuo, Noci. Alt. XVIII, c. 19. 
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in cui visse, ben lungi dall’ essere affettata, era una 
coDseguensEa del suo sistema, secondo il quale tut- 
ta la filosofia consisteva nell’arte di soffrire e con- 
tenere i proprìi desideriL Egli fu buono ed umano, 
e quanto era severo verso sè medesimo, con al- 
trettanta pazienaa egli sopportava le altrui debo- 
lezae 

Di Epitteto non abbiamo alcun’opera. II Ma- 
nuale, che porta il suo nome, è stato 

compilato da Arriano, suo discepolo. Questo libro 
che contiene, in ristì'etto, l’intero sistema di lui, es- 
sendo stato il manuale degli Stoici di tutti i tempi, 
e la lettura prediletta di tutti gli uomini che ama- 
vano di trattar la morale, tanto fra i cristiani che 
fra i pagani, vi si sono introdotte molte note al 
margine e molte giunte. 

u Benché Stoico, dice un autore francese (a), 
Epitteto ncm ebbe , convien confessarlo , nè la iat- 
tanza, né l’asprezza degli uomini della sua seUav 
La virtù ch’egli pregiava più dell’altre era la mo- 
destia. w u Se tu sai contentarli di poco, non van- 
tartene; se tu bevi acqua, non farne pompa in pub- 
blico; se tu ti eserciti in qualche faticoso lavoro, 
fallo in privato, n Egli stimava poco gli orna- 
menti della eloquenza, e loro preferiva una dizio- 
ne semplice, grave e piena di nerbo. Compiangeva 


(a) Biogmpbie unirenéilc ancienne cl moderne, 
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i grandi pel loro orgoglio: u u L’interesse solo» 
egli diceva, ci suggerisce il rispetto che noi fin* 
giamo per essi, eglino sono come gli asini che si 
stregghiano per servirsene, n 3, Egli definiva la 
Fortuna, per una donna di buona famiglia che si 
prostituisce a’suoi servi, u u Uno incomincia ad es- 
ser saggio, egli dice, quando non accusa altri che 
sé stesso delle proprie disgrazie; egli è però esser 
saggio all’ ultimo grado, quando non si accusa né 
sé stesso né gli altri. 33 33 Quanto era nimico di Epi- 
curo e della sua dottrina, altrettanto ammirava 
Socrate, e ci lasciò una magnifica pittura del ve- 
ro Cinico. Al contrario di molti filosofi, egli te- 
neva in grandissimo pregio la nettezza, ma consi- 
derava il lusso come la sorgente di tutti i mali . 
Egli non voleva che si andasse a consultar gli ora- 
coli quando trattavasi di difendere un amico; ma 
sosteneva che il saggio solo conosce la vera ami- 
cizia, perchè egli solo sa discernere il buono dal 
cattivo. Benché povero, egli prese presso di sé il fi- 
glio d’un suo amico che Io aveva abbandonato per 
indigenza. Egli ricondusse alla ragione un altro 
uomo che aveva risoluto di morire di fame, il che 
sembra indicare che non approvasse il suicidio; 
per l’opposito, egli apprezzava sopra tutte le cose 
la costanza e la fermezza. » u Quello che ci fa male 
non sono le cose, ma bensì l’opinione che noi ci 
formiamo di esse.3333 Epitteto,per conseguenza delle 
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sue massime, fece guerra per tutta la sua vita alla 
opinione. La sua dottrina si riduce tutta a ciò; 
fra le cose, alcune dipendono da noi, e queste 
sono le nostre azioni; le altre ne sono independen* 
ti. Badiamo con ogni attenzione a rettificare le pri< 
me; ma è da insensato ricercare o fuggire le altre, 
perchè esse non dependono da noi. *Avi'x» 3f} «ti'x», 
dice Epitteto; susàne et abstìne; sopportate gli 
affanni e fuggite i piaceri: ecco la sua grande dot- 
trina; essa è bella, ma difficile da seguitarsi. Mal- 
grado la sua indigenza, Epitteto godette in vita,ma 
più ancora dopo morte, la pubblica considerazione; 
del che Luciano diede una scherzevole prova di- 
cendo che, a’suoi tempi, un certo imbecille pagò 
tremila dramme la lucerna di terra ch’era stata 
di questo filosofo, nella persuasione che scrivendo 
al lume di essa, avrebbe ricevuto le sue dotte in- 
spirazioni. n 

Del Manuale d’Epitteto v’hanno due Parafasi, 
accomodate all’uso dei cristiani, l’una da s. Nao, 
che visse nel quinto secolo; l’altra da uno scono- 
sciuto. In amendue si conservò, per quanto è sta- 
to possibile, il testo dell’originale, a cui si sono 
fatti soltanto i cangiamenti necossarii per lettori 
cristiani (93). 

Flavio Aiuuaho, di cui noi abbiamo parlato nel- 
l’articolo degl’ istorici, fu il più caro discepolo di 
Epitteto. Non solamente egli compilò il Manuale 
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di cui abbiamo testé favellato, ma egli pose ancora 
in iscritto le conversazioni del suo maestro. Di que- 
st’ opera, intitolata 'Ertxviw, Disserta- 

zioni filosofiche di Epitteto, in otto libri, non ci 
rimangono che i quattro primi. Arriano dice, nella 
sua prefazione, che per quanto gli fu possibile egli 
ha conservato parola per parola i discorsi del suo 
maestro, per conservare la memoria de’suoi pensie- 
ri e della sua maniera di esprimersi; questo é dun- 
que un vero monumento della filosofia di Epitteto, 
ed un avanzo prezioso dell’antichità. Quivi le ma- 
terie sono trattate separatamente, e seguitano sen- 
za transizione. Sovente un 'dialogo comincia con 
queste parole : Egli dice, egli domandò. Ecco le in- 
testazioni dei primi capitoli del primo libro, inte- 
stazioni per cui gli editori hanno procacciato di se- 
parar le materie, e di mettere qualche ordine nel 
complesso: i.* Delle cose che sono o non sono in 
nostro potere ; a.* in qual maniera puossi salva- 
re la sua persona; 5.* in qual maniera il teorema 
che Dio è il padre degli uomini, e il fondamento 
di tutta la filosofia; dei progressi morali ; 5.° con- 
futazione d’una tesi degli Accademici; 6 .* della 
provvidenza ; 7 .* dell’uso di diverse maniere d’ar- 
gomenii; 8 .* che la forza non è senza pericolo nel- 
le mani degl’ignoranti; 9 .* come si possa, dalla co- 
noscenza di Dio, passare ad altre scienze ; i o.* con- 
tro coloro che vagheggiano a Roma gl’impieghi; 


Dkj'"-- ih-k-oogic 
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1 1. * deiraniore ai genitori, ai figli, alla moglie, ec.; 

12. * della tranquillità dell’animo; i 3 .* come le no- 
stre azioni possono rendersi gradite agli Dei; 14.. 
che Dio vede tutto; i 5 .’ ciò che insegna la filoso- 
fia; 16.* della provvidenza; 1 7.’ della necessità del- 
la logica; i8.* che non conviene adirarsi contro 
coloro che peccano; 19.* come si debba condursi 
coi tiranni, ec. 

Lo stile di questi dialoghi o dissertazioni è sem- 
plice ; la sua energia degenera qualche volta in una 
specie di asprezza. 

Due altre opere di Arriano sono perite. Una in 
1 2 libri, era intitolata Discorsi familiari di Epit- 
tato, ’OiiiKÌat ’Etixtow, l’altra, della Vita e della 
morte di Epitteto , Dig/ì <w (Slov m ’Evixivw jtj 
■jwc ecum «Tixdcàt- Due squarci meteorologici che 
Giovanni di Stobeo ci ha conservati sotto il nome 
di .\rriano, sono probabilmente del nostro filoso- 
fo (a). 

I.* Edizioni del Manuale di Epitteto, 

Angelo Poliziano léce una traduzione del Manuale 
di Epitteto, che conaparve a Roma senza nome di stampa- 
tore, colla sua traduzione di Erodiano, nel 149^; poscia 
per cura di Filippo Beroald, in conbnuazione di Censori- 
no, Bologna, 1496, in foglio. Essa fu poscia sovente ri- 
stampata. 


(n) Noi nr galleremo al rap. LXIX. 
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Cinque eiluionì dd testo greco hanno servito dì origi- 
nale alle susseguenti : 

1 .* Venezia, presso i fratelli Sabio, i5a8, in 4.to, col 
commento di Simplicio, che solo è nominato nel tito- 
lo: il testo è altresì confuso col commento, ed ò in- 
completo. 

3 .* Norimberga, 1629 , in 8 .vo, presso G. Pelrejo, da 
cui G regqrio Hojfmann, dice X Haloander, ha latto stam- 
pare il testo sopra un manuscritto, ed è la prima edizione 
completa. In essa ritrovasi la traduzione del Poliziano. An- 
drea Cratander ha fatto ristampare questa edizione, Ba- 
silea, i53i, in 8.V0. 

3. Venezia, 1 535, in 8 .vo, presso Io Zanetti, pubbli- 

cata da f7Wore TrincavelU. Essa porta il ùtolo d’A’py»»- 
foJ e contiene pure le Dissertazioni, e può 

considerarsi, non meno che le edizioni anteriori, siccome una 
edizione principe, perchè fu stampata sopra manuscritti. 
Le edizioni del Manuale che sono comparse a Parigi, pres- 
so il Neobarlo, i54o, in 4*to, con con-ezìoni di Jacopo 
'Poussain, i55z (ed anche dopo la sua morte, accaduta 
nel i 547 ), e per la seconda volta nel i 5 C 7 , in 4 >to, edi- 
zioni rarissime, non debbono essere che copie di quella deU 
l'Hofimann o di quella del Trincavclli. 

4 . Strasburgo, per Pomm.Kircléauer, detto Naogeor- 
gius, 1 554 , in 8.V0. U Kirchbauer ha preso per modello la 
edizione del iSag, oppure, eh’ è la medesima cosa, quella 
del i53i ; egli corresse però il testo sulla traduzione esat- 
tissima del Poliziano, e talora anche su semplici conghiet- 
tgre, poiché non avea manuscritti. 

5. Basilea, presso G. Operino, 1 554, ii* 4>to, in fronte 
delle Dissertazioni, benché queste sìeno nomiiute ]>er prime 
nel titolo. L’editore, che scrisse il suo nome in calce della 
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dedica è Sebastiano Sigtnar a Sehlììfslberg, consigliera 
intimo di Ferdinando, re dei Romam. Questa non é che 
una ripetizione della edizione del l'rìncavelli; ma, in mar- 
gine del Manuale, si trovano alcune varianti tratte dalle edi- 
zioni del i5z8 e i53i, come pure dalla versione del Poli- 
ziano ; talune peni sono formate per conghiettura. Questa 
edizione di Basilea fu copiata a Salamanca, i555, in 8 .vo, 
per cura di Jacopo Ferandus, 

Questa cinque edizioni sono state il modello di quella di 
Girolamo ÌVolJio. A\ea questo dotto compilato una nuova 
traduzione del Manuale di Epittcto, della Tavola dì Cebe- 
te, delle Dissertazioni di Arriano, e del Commento dì Sim- 
plicio sul Manuale (di cui parleremo nel nostro cap. XCIV ). 
Egli spedì la sua traduzione del Manuale e della Tavola 
di Cebete allo stampatore G. Operino a Basilea -, ma que- 
sti vi aggiunse il testo della edizione da lui fatta nel i554 j 
per tal modo ebbe origine la prima edizione di G. Wolfìo, 
che venne in luce nel i56i, in 8 .vo. Il bibliotecario d’ Au- 
gusta si risolvette allora dì occuparsi d’ una nuova revisio- 
ne del testo, ch’egli compose, senza manusci;ilti, mediante le 
cinque edizioni anteriori Così comparve la sua seconda edi- 
zione in tre tomi in 8 .vo, che formano un solo volume, e 
che contengono il testo del Manuale dì Epittcto, la Tavola 
di Cebete, la traduzione di queste due opere, come pure 
le Dissertazioni di Arriano e del Commento di Sinapli- 
do, con note. Egfi divise il Manuale in •jg capitoli; il fron- 
tispizio non porta data; ma alla fine del secondo volume 
leggevi quella del i563. La edizione del Wolfio è stata ri- 
stampata a Cologna nel i5g5, in modo però che vi ^ ag- 
giunse il testo delle Dissertazioni; a Cambridge, nel i655, 
e, assai scorrettamente, a Londra, nel 16 ^ 0 . Il suo testo, 
quello della edizione di Basilea del i554 è stato ab- 
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bracóalo dagli editori lasseguenti, fino al tempi di Dan. 
Heiniia 

U Piantili diede parecchie e&ioni dei Mannaie, in coi 
cegoì bensì il testo ddla ediiioBe di Basilea del i 554 , ma 
abbraoóù ancora la divisione del WolAo e la sua vernone. 
Esse veniwro in luce ad Anversa, iS^S e i 585 , in i6, e 
furono copiate dal Rafeleng, a Loda, i6o<j e i6i6, in 
3 X, c con le note di G. Dau. Snecano, Loda, per G. Mai- 
re, 1 634 , in 3 x. 

U testo del i 554 fa pure seguito nella edlxione che G. 
Tomesio stampò a Lione, 1 689, in 1 a, col titolo di The- 
saurus philosophiae moralis. Yi si trova, «lire il Mannaie e 
Cebete, i Caratterì di Teofrasto ed i frammenti dà Pita- 
goncL 

Questo testo trovasi pure accompagnato dalla traduno- 
ne d’ Ang. Poliziano, nella edizione scorretta che Ensta- 
zio Yignone stampò a Lione, i 594 , in B.vo. (^esta edizio- 
no fu rinfrescata con nuovi frontispizi, nel 1895 e 1 600. 

Dna strada diversa & sqguita da Dan. Heinsio che ser- 
vissi della cdi^ne dà i 5 x 8 , di cui completò il testo me- 
diante un mannscritto ; se non che egK lo guastò con infr- 
lià conghiettnre. Egli adottò la versione dà Wolfio. La sua 
edizione, sui frontispizio della quale non pose il suo nome, 
comparve a Làda, presso Maire, 1640, in 4 <to, e ri si 
aggiunse, con un titolo particolare, il commento prolisso di 
CL Salmasio, sopra una parte picoolisùma dà testa 

Le edizioni seguenti derivarono più o meno da quàla 
del 1640, àoèi 

Jjoda, presso Maire, 1646 e i 65 i, in 3 z; 

Rotterdam, presso Am. Leers, 1 654 3 

liàmstscdt, 1 655 , in ix; 

Càie, 1 660, in 1 a ; 
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IlannoTcr, 1663, in 13; 

Leida, presso il Gaasbeck, 1670, in 83; 

Amsterdam, presso E. e T. Boom, 1670 in 34. 

Le edizione di Merico Casaubono, Londra, 1 SSg, in 
B.to, in cui trovasi, per la prima volta, l'antica paralraà 
^reca. 

Le ediaiom di Abr. Berkel, doè: Loda, 1670, in 8,vo, 
e Delft. 1 683 , in 8.vo, come pure le pretese edizioni di 
JVic. Blancard, Amst, i 683 , in.8.vo, e di Ctov. Gasp. 
Schrtxdcr, Delft, I7z3, che non sono altra cosa che ri- 
stampe della seconda di BerkeL 

Le edizione di E, Aldrich, Oxlbrd, 1707, in 8.yo cd 
in 4<to. 

La edizione di^dL/ete, Oxlbrd, I7i5, i733ei8o4, 
in 8.V0. , 

La edizione di Marco Meibom merita che noi ne di- 
ciamo qualche còsa di Questo erudito aveva latto una 
nuova revisione dei testo ed una traduzione dd Manuale, 
che liirono stampate a spese del re dì Danimarca, mentre 
il Meibom trovavasi in quel paese. Egli portò tutta la edi- 
zione in Olanda, e la conservò fino alla sua morte, che ac- 
cadde quaranta anni dopo, nel 1711. Gli esemplari essendo 
stab allora vendnd a un libraio, quesb pregò Adriano Re- 
land di pubblicarii con le materie eh’ erano state trovate 
Ira le carte dd Meibom, segnatamente con alcune note dd 
Salmasio e le varianti d’nn manuscritto dì Copenaghen, 
che il Meibom non aveva conosriuto che troppo tardi. Tak 
edizione in tal modo arricchita, venne in luce ad Utrecht, 

1 7 1 1, in 4>to. A testo in essa ò diviso in 5 o capitoh. , 

Le edizioni di Gius. Simpson, Oxford, 1 739, in 8.vo ; 
e Ltmdra, 1744» * 758 , 1763, in 8.va 

Cior. Upton ^ede una nuova revirione dd testo, me- 
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diante due manutcrìlU. £(ta renne in luce a Londra; i ^ 4 > > 
a rol. in 4*to. 

Una nuova epoca incominda <»> 1 le edizioni di Cr. Teof. 
Hej-ne, che comparvero a Dresda, .lìSG, e di nuovo nel 
1 '] 76. U testo £ queste edizioni è corretto, secondo le re- 
gole d’una buona critica, mediante tutte le edizioiù esistenti, 
le varianù che si trovano in alcune, il Manuale di s. Nil 
che Suarez aveva pubblicato nel 1678, e che presenta mol- 
te correzioni neglette dagli antichi editori; infine, m edia n te 
un manoscritto della librerìa di Dresda. 

Lejèbvre de Fillebrune non conosceva la migliore edi- 
zione del Manuale di Epitteto, quella dell’ Hepe , all(H-- 
quando egli diede la sua a Parigi, 1 782, in 1 8. Egli ha col- 
iazionato, superficialmente e senza critica, sei manuscrittL 
La sua edizione, arricchita d’una traduzione iran(%se, fu ri- 
stampta nel 1788 e 1794» in 18 

L’edizioni dteilBodoni, a Panna,hastamptoneI 1 798, 
in 4.to e in la, sono altrettanti monumenti tipografia, ma 
non hanno alcun altro pregio. 

Dopo r H^ne, quegli che meritò bene del Manuale è 

10 Schweiglueuser, il quale diede, nel 1 798, quasi quattro 
edizioni, in una volta. L’una fa prte del terzo volume delh 
sua edizione delle opere filosofiche di Arriano c de’socà E- 
pictece pìdlosophiee monumenta. Per non aumentare il 
numero dei volumi di questa «Elezione, egli si contentò di 
larvi ristampare il testo e la traduzione della edizione del- 
r Upton, aggiungendovi soltanto una scelta di varianti trat- 
te in parte dalle edizioni del Meibom, Hejme e Liejebvrc de 
Villebrune. Lo Schweigreuser tiserbò così ad una edizio- 
ne particolare il suo grande lavoro critico sopra un’ opera, 

11 cui testo è stato tanto maggiormente corrotto , quanto 
più la stima prticolarc di cui godette in tutti i secoli ne 
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arerà Iklto molbpGcare le copie. Questa i la edizione die 
f»mparre nel 1 798 , in un grosso rolnme di cnx e di 4 > a 
pagine, e che si può indicare col nome di grande critica 
edizione. Essa è il frutto di un lavoro lungo ed assiduo. 
L’editore ha collazionato, o latto collazionare da suo figlio, 
parecchi manuscritti della libreria di Parigi, che arerano 
già servito al Lefebvre, con quelli eh’ erano stati negletti 
da questo, o che non vi si trorarano quand’egli stava lavo- 
rando intorno Epitteto. Ne risaltò quindi un testo puro, 
accompagnato da una versione latina corretta in molti pas- 
si, con una collezione di note critiche e dotte. Una prefa- 
zione importantissima rende conto di quanto l’ editore, e ì 
suoi predecessori hanno fatto pel Manuale di Epitteta 

Le due altre edizioni dd Mannaie di Epitteto, per ope- 
ra iA\o Schweiglueuser, contengono l’una, che si può chia- 
mar la mezzana, il testo colla verdone latina e le varianti 
più importanti; l’altra, o la piccola, il testo e le prindpati 
varianti. Queste quattro edizioni furono stampate a Lipsia. 

3.* Edizioni delle Dissertazioni di Arriano. 

Dopo d’avere diffiisamente parlato delle edizioni del 
Mannaie, basterà indicare quellé che contengono in pari 
tempo le Dissertazioni di Arriano, giacché queste non furqv 
no stampate a parte in greca 

‘ Edizione di littore Trincavelli, Veneàa, i535, in 
8.V0; prima ^ tutte. 

Eidizione dello Schliifilberg, Basilea, i554, in 4 *to, 
presso rOporino, e ristampa di Salamanca, del 1 555. 

In latino soltanto nella edizione di Gir. IVolJio, Basi- 
lea, i563. 

Edizione di fustazio A'ignon, Ginevra, i5^i,m9.io, 
con la traduzione di Jac. Schegli. 
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Ediizione dì Cambridge, i655. 

£dizk>iie del Hfeibom, Utrecht, i ’j m, in 4*ln. 

Edizione di G. Upton, Londra, 1 74>> > voi. in 4>to. 

Una nuova edizione critica è stata data da G. Schwei- 
ghaeuser. Le Dissertazioni di Arriano, unite al ISlanuale, 
{ormano 3 voL in 8 .vo, che comparvero a Lipsia nel 1 799 . 
Il testo è stato corretto nello stesso modo di quello del 
Manuale; la traduzione è pura, e il commento dotto e filo- 
sofica Lo Schweighaeuser vi ha pure unito i frammenti (a). 

I tre primi volumi formano la prima parte della collezione 
dò Monumenta Epicteteae philosophiae; negli ulùmi due 
trovasi il Commento di Simplicio e le Parafrasi crisUane 
di 8 , Kilo e d’uno sconosriuto (g 4 )< 

Sembra che Arriano non sia stato il solo disce- 
polo di Epitteto, il quale avesse avuto l’idea di 
porre in iscritto i dialoghi di quel maestro, che 
non voleva divenir autore. Noi vediamo dalle ci- 
tazioni dello Stobeo, che un simigliante lavoro fu 
fatto da un tale Rufo, forse da quel retore stesso il 
cui nome fii tolto dall’obblio dal Boissonade {b). 
Delle cose che esistono, dice Rufo (c), Dio ha po- 
sto alcune in nostro potere, ed altre ne ha tolto. 
Nel numero deUe prime ewi un dono il più bello 
e il più utile che potesse venir fatto alF uomo, un 
dono, il quale solo può renderlo felice; questa è la 

(a) Sembra taaergU sfuggito un s<rfo frammento, che tratt* 
della Giustizia, della Prorvidenza, e trovasi negli Eztratts dello 
Stobeo, ediz. dell’ ZCeeren. voi. I, p, s3s, 

( 4 ) Ved. voi. IV, P. Il, p. J90. 

(c]| Stos. Eclog. U, 8. 
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piegata, as$icura essa all’uomo la libertà, la felici* 
tà, la pace dell’anima e la fermexza; in essa si tro» 
vano contenute la giustizia, la temperanza, in una 
parola, tutte le virtù. Tutto il rimanente è oltre i 
limiti del nostro potere. Fer tal modo noi d<d>bia* 
mo rispettare il comandamento divino; e, sottomet* 
tendosi a questa distribuzione, godere di ciò ch’é 
in nostra &coltà, ma abbandonare all’universo ciò 
che ne passa i confini, e, se ne siamo richiesti, ri* 
nunziare ai nostri figli, alla patria, alla nostra esi* 
stenza medesima. « 

Marco Aurelio ÀRTO!n!to, nato nel i a i, chiama* 
vasi da prima Catilio Severo; ma adottato poscia 
dall’ avo suo materno, prese il nome di Marco Au* 
relio Vero, che dappoiché fii adottato dall’ impe* 
ratore Antonino il Pio, mutò in quello di Marco 
Elio Aurelio Vero Antonino; essendovi appresso 
stato aggiunto il soprannome di Philosophus. Egli 
resse l’impero dal 169 fino al 180, quand’egli mori 
a Vindobona, in Fannonia ( a Vienna in Austria). 
Non è questo il luogo di parlare del suo governo 
che. tutti i secoli citeranno come quello d’ un sag* 
gio e d’un principe virtuoso; non importa con- 
siderarlo in questo momento che come autore del- 
la più beila opera di morale che noi possediamo, e 
eh’ è intitolata T« «’s •cei/«9i', Ad se ipsum, in do- 
dici libri. Questa consiste in massime di filosofia e- 



ai6 

di morale, in pensieri staccati, prodotti dalle circo- 
stanse, e da lui messi in iscritto, senza scelta esenza 
disegno. Essa è un bel monumento della rettitudine 
delle sue intenzioni e della purità del suo cuore ; 
ma altresì delle variazioni continue del suo siste- 
ma di filosofia, che , ad onta di tutti i suoi sforzi, 
egli non giunse a stabilire su principii tali che non 
gli lasciassero più alcun dubbio. Ora egli è incli- 
nato a credere in un solo Dio ; ora egli parla di 
parecchie divinità; talora é quasi un ateo. Egli 
ammette a vicenda una provvidenza e la nega ; & 
giammai non può andar d’accordo con se stesso 
sullo stato dell’anima dopo la morte. In certi mo- 
menti egli si avvicinava al cristianesimo, evi si tro- 
va nel suo libro più di una idea o massima che si 
direbbe tolta da esso (a). Sembra che nella sua 
gioventù egli abbia dato l’ incarico a Diognete che 
era uno de’ suoi maestri , com’ egli afferma nel 

(a) Un'iulore ledetro, auai dotto e d'ingegno, ma un po- 
co ardito nelle ine conghietture, il aig. Jag. Kestner, penta che 
ai tratti della Bibbia alla fine del primo libro . E di vero l’ im- 
peratore ri parla di libri, o d’un libro 1» cui lettura 

aembra arere scotto la tua credenza, ed arcalo condotto a riflet- 
tere sulla Prorridensa. Dopo d' aver cercato di farsene una idea 
a modo tuo, egli toggingne ; u Cid ti batti e formi per tempre 
la tua credenza! poni freno alla sete del libro (o dei libri ), 
afiinchi tu non muoia mormoraado contro gli Dei, ma rimani 
ad etti legalo coi nodi della riconoscenza, n Ved. Jag. Kettatr. 
Agape, Jena, 1819, in B.vo, p. 369. È manifesto che questo pat- 
to presenta un tento molto chiaro, applicandolo ai libri dei fii 
Jetofi che ti coutraddiscono Tuo l’altro. 
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principio del suo libro, di prendere informazione 
sulla tendenza e lo spirito della religione cristiana. 
Diognete si rivolse a Giustino il Martire; questo 
padre della chiesa gli rispose con una lettera, la 
quale si è conservata, e della quale il principe filoso- 
fo può aver ricavato qualche principio consolatore. 
Nulladimeno gli sfuggono espressioni di disprez- 
zo pei cristiani ; male interpretando la gioia con la 
quale essi si consacravano alla morte per suggella- 
re col loro sangue la verità della fede, egli scorge- 
va in ciò maggior affettazione che rassegnazione. 
Egli stesso era inclinato a sottrarsi dal peso del go- 
verno dandosi una morte volontaria; ma le sue me- 
ditazioni il convinsero che il suicidio è tin’ azione 
contraria alla morale ; d’ allora egli concepì ripu- 
gnanza per quegli uomini che, a’ suoi sguardi, 
correvano alla morte senza un sufficiente motivo. 

L’ opera di Marco Aurelio fu pubblicata per la prima 
volta, con molti errori, da Guglielmo Hohmanno Xilan- 
dro, Zuricb, 1 558 , in 8.vo, in greco e latino. Le principali 
edizioni fusseguenti sono: 

Londra, 1 643 , in 8.ro piccolo, da Merle Casaubono, 
che ha tolto dal testo gli errori. Questa edizione è stata ri- 
stampata ad Oxford, i68o, in iz. 

Cambridge, i 65 z, in ^.U>, per Tomm. Galaher. 

Utrecht, 1697, in fogL, ristampa della precedente edi- 
zione, con le note di Merle Casaubono. 

Londra, 1697, in 4 -to, con le note H Andrea Dacier 
t G forgio Stanhope. Nel 1 707 gli fu dato un nuovo titolo. 



218 

OiFurd, 1 704, in 8.ro ; copia della edizione dd GabLer 
del 1C97. 

Lipsia, 1719, in 8.vo, per Gaspare IFolle; risbmpa 
poco esalb della edizione del 1 704- 

Lipsia, 1775, in 8 .vo, per Sarnuele F.N.Morus, Te- 
sto di Gataker, con eccellenti note crìtiche, ma in piccolo 
numero. 

Sletv>ic, 1 80 z, in 8.vo, per Giw. Matt, Schulz; eccel- 
lente edizione, in eui il testo è corretto sopra ricchi mate- 
riali ch’erano a disposizione dello Schulz. IL volume è intito- 
lato Yol. I, e dovea essere seguito da due altri tomi con- 
tenenti le note. La versione, ch'è sovente una parafrasi, può 
fino a un certo' segno iàr le veci di commento. 

Parigi, 1816, in 8.vo, pel Coray , ch’è il cpiarto voi. 
dei Parerga delb sua BibIiothè<pie hdlènique . Egh vi ag-< 
giunse in francese l’elogio di Marco Aurelio scritto dal 
'Iliomas (gSj. 

Dopo il virtuoso .\ntonino, la scuola degli Stoici 
non ha pià prodotto nessun filosofo ragguardevo- 
le : noi dobbiamo nondimeno citare qui Cebets di 
Cizico che fiori sotto questo principe, e cbe, se- 
condo la ipotesi d’un dotto francese, fu autore della 
Tavola comunemente attribuita a Cebete di Te- 
be, discepolo di Socrate (a). 


(a) Vcd. voi. II, P. IV, p. 19. 
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CAPO LXVI. 



Degli Accademici c degli ScetlicL 


Cameade teneva ancora lo scettro dell’ Acca- 


demia sul principio di questo periodo di tempo. 
Centoventott’anni innanzi G. C. egli lo trasmise a 
Clitomaco di Cartagine che nella sua patria chia- 
mavasi Asdhdbale. Clitomaco resse l’accademia per 
ventisei anni , e scrisse più di quattrocento libri, 
fra i quali trovarasi una Consolazione indiritta ai 
suoi compatriotti dopo la presa di Cartagine. Tut- 
te queste opere sono perdute; ma noi sappiamo da 
Cicerone che i principii di Clitomaco si accorda- 
vano con quelli di Cameade. 

L’.Accademia era giunta sotto Cameade al pili 
alto grado di splendore, e dopo la sua morte essa 
inconiinciò a decadere. Lo scetticismo che esigeva 
uno studio lungo e profondo di tutti i sistemi che 
dovevano condurre a tal punto da riconoscere la 
futilità di tutti, non poteva piacere al maggior nu- 
mero. Gli Stoici contro il dogmatismo dei quali 
era in ispecie diretto, avevano preso il miglior par- 
tito per farlo cader nel disprezzo: essi lo trattarono 
come un mero cavillo, che non meritava d’essere 
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seriamente combattuto. Panezio ed i suoi contem- 
poranei, rinunziando in pari tempo a quello spirito 
di partito che li aveva renduti ingiusti verso altre 
scuole, diedero l’esempio della tolleranza, ricono- 
scendo il merito di Platone, che Zenone ed i primi 
stoici avevano affettato di disprezzare. In tal modo 
si preparò un ravvicinamento fra la scettica e la 
dogmatica, ed esso, adombrato daFilone di Larissa, 
fu condotto a compimento da Antioco : questi due lì- 
losolì venivano per ciò considerati come i fondatori 
di nuove scuole, la quarta e la quinta Accademia. 

Filone di Larissa era uno de’ più distinti disce- 
poli di Clilomaco. Allorquando, nella prima guerra 
di Mitridate, questo principe assediò Atene, Filone 
ricoverossi a Roma, dove insegnò la filosofia e la 
retorica. Cicerone fu auditore di lui , ed egli nei 
suoi scritti parla sovente di questo filosofo. Senza 
rinunziare alla scettica, egli la limitò a combattere 
il solo principio stoico della verità materiale, accor- 
dando che gli oggetti possono essere conosciuti per 
la loro natura, ma sostenendo che non lo possano es- 
sere nel modo inteso da Zenone, r Cum enim, di- 
ce Cicerone (a), ita negaret quicquam esse quod 
comprehendi posset (id enim volumus esse xernzjr 
v<Ki) si illud esset sicut Zeno definiret, tale visum 
( impressum afllictumque ex eo quod es- 


(d) Acad. prior., lib. II, c. $, 
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set, quale esse non posset, ex eo quod non esset: 
id nos a Zenone delinitum rectissime dicimus. Qui 
enim potestquidquam comprehendi, ut piane confi- 
das perceptum cognitumque esse, quale vel falsum 
esse possit? « 

Alcuni autori considerano Camiida o Carhada, 
piuttosto che Filone, come il fondatore della quarta 
Accademia. Come questi, egli era discepolo di Cli- 
tomaco, e teneva scuola in Atene, dove L. Crasso 
e Marc’ Antonio intervennero alle sue lezioni. 

Si nominano ancora quattro Accademici, cioè 
due Metrodori, uno di Stratonica, l’altro diSce- 
pside { Milarzio di Rodi, discepolo di Cameade, 
di cui Cicerone parla con elogio, ed il suo scolare 
Escbirs di Napoli II primo Metrodoro abbandonò, 
dice Diogene Laerzio, Epicuro per seguire Car- 
neade, il che, senz’altro, vuol dire che abbandonò 
la dottrina di Epicuro per seguir quella di Camea- 
de, giacché Epicuro era morto prima che Camea- 
de nascesse. Il secondo Metrodoro, quello di Sce- 
pside, perfezionò, stando al detto di Plinio (a), la 
mnemonica inventata da Simonide dì Ceo (b). Egli 
era in pari tempo pittore; di modo che avendo Pao- 
lo Emilio domandato ad Atene un filosofo per edu- 
care i suoi figli , ed un artista per ornare il suo 

( a ) Hùl . Nat., VII, s4- 

( i ) Ved. voi. U, P. I, g. 3- 
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trionfo, fu a lui mandato Metrodoro per la doppia 
incunibenza (u). 

L’ ultimo Accademico, ed in pari tempo il fon- 
datore della quinta Accademia, fu Aimoco <TAsca- 
lona. Era questi discepolo di Filone, ed uno dei 
filosofi frequentati da Varrone, Cicerone e Bruto; 
giacché in differenti epoche egli diede lezioni in 
Atene, in Alessandria ed a Roma, e fu del seguito 
di Lucullo durante il tempo che questi fu procon- 
sole in Asia. Avendo osato Filone di dire che l’an- 
tica e la nuova Accademia avevano seguito sem- 
pre il medesimo sistema, il che cangiava Platone 
ed i suoi primi discepoli in veri Scettici , contro 
siffatta tesi scagliossi Antioco, e scrisse un’opera 
col titolo di Sosu, eh’ era diretta contro il suo mae- 
stro. Appresso egli combattè un principio della 
scettica dopo l’altro, e terminò col fare interamente 
causa comune cogli Stoici, contro lo scetticismo 
ed il probahillsmo. Continuò egli non pertanto a 
darsi il nome di Accademico, tanto perchè, secon- 
do lui, il fondatore dell’ antica e vera Accademia, 
non era stato Scettico , quanto perché pretendeva 
che gli Stoici avessero tolto tutta la loro filosofia 
dagli Accademici e dai Peripatetici, contentandosi 
d’immaginare nuovi termini perdersi un’apparenza 
di originalità. La dottrina di .\ntioco è spiegata nel 

(a) PuN., Misi. Sai., XXVV, ii. 
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libro delle Qulstioni Accademiche di Cicerone che 
porta il titolo di Lucullo. Egli definisce il supre- 
mo bene nel modo seguente: Vivere ex hominis 
natura undique perfecta et nibil requirente (a). 

Lo scetticismo, ch’erasi estinto con Antioco d’A- 
scalona, fu rinovato da Toloxeo di Cirene^ disce- 
polo di Eubulo d’Alessandria, ma principalmente 
da Exksideuo di Gnosso, che si chiama altresì E- 
nesidemo d* Alessandria, per ciò che sotto il regno 
di Augusto insegnava in questa città. Fozio ci ha 
conservato i sommarii de’ suoi Discorsi Pirronici, 
Aóyoi IlvppvfSn, in otto libri, che contengono tut- 
ta la sostanza dello scetticismo. Agli occhi di Ene- 
sidemo, perfino gli Accademici erano dogmatici, 
perchè insegnavano che, quantunque ogni cosa sia 
dubbiosa, avvi per altro una probabilità relativa. 
11 vero Pirronista al contrario non ammette asso- 
lutamente nulla di positivo, neppure la proposizio- 
ne secondo la quale non esiste nulla di positivo: 
giacché, s’egli se ne serve, ciò è unicamente perchè 
la lingua non gli somministra un mezzo per far 
conoscere il suo vero pensiero. 

Questo sistema, se tale si può chiamare una dot- 
trina che abbatteva da’ suoi fondamenti qualunque 
sistema, non sembra aver ottenuto favore in Ales- 
sandria; giacché se conosciamo la successione dei 


(<■) Cic. Fin., V, 9. 
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filosofi che Io professavano nei due primi secoli do- 
po G. C., un altro uomo ragguardevole qualunque 
non ci vien nominato il quale siasi posto sotto le 
sue insegne, in ispecie a Roma dove la scettica fu 
ancora molto meno in favore sotto gl’imperatori, di 
quello eh’ ella fosse stata al tempo della repubblica. 

La filiazione dei capi fu la seguente. Zeusippo di 
Gnosso, discepolo di Enesidemo, ebbe per allie- 
vo Zeusi, soprannomato Tuuivtt. Questi 

instimi AitTioco di Laodicea in Licia. Il costui di- 
scepolo, Mkxodoto di Nicomedia, fu un medico 
della scuola empirica, che trasmise un simile siste- 
lua ad Erodoto di Tarso. Fer tal modo egli giun- 
se ad essere il corifeo della scettica. 

Sesto, soprannomato Empirico, è quegli di cui < 

vogliamo parlare. Egli porta un tal nome, perché, 
come medico, apparteneva alla setta empirica. Nato 
in Africa, studiò sotto Erodoto di Tarso, e fiori circa 
2 00 anni dopo G. C. Tutto ciò è quanto noi sap- 
piamo della sua vita. Egli ha lasciato due opere che 
contengono la teoria dello scetticismo in tutta la sua 
perfezione. L’unaè intitolata HuffmieiaA''tvo'Twrm- 
VHf, * aK*rTixd'tT0[if9iÀ»'m, Ipotiposi Pirroniche o 
Istituzione scettica, in tre libri. Quest’opera inse- 
gna il metodo di rovesciare ogni filosofia positiva , 
e contiene in pari tempo i dati sulla storia della 
filosofia greca, che sono per noi assai preziosi. Se- 
sto vi stabilisce prima di tutto la differenza fra gli 

t 
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Scettici, il cui carattere distintivo é di cercare la 
verità, i Dogmatici che si vantano di possedere una 
verità obbiettiva, e gli Accademici che negano as- 
solutamente la possibilità di giungervi; egli stabi- 
lisce poscia il principio della scettica, il quale è, 
che ad ogni ragione che vien allegata per dogma, 
-«e ne può opporre un'altra egualmente forte. In 
conseguenza, l’arte della scettica consiste nell’abi- 
tudine di opporre,la une alle altre, le apparenze dei 
sensi e i giudizii della ragione, di modo che il ri- 
sultamento sia la ritenutezza, la sospensione del 
giudizio (iTox») che produce la perfetta tranquil- 
lità deU’anima (K<iupttllec). I motivi deìl'epochc sono 
in generale, in numero di quattro (l’opposizione 
d’ un’ apparenza ad un’altra; la opposizione d’un 
giudizio ad un altro; l’opposizione fra un’apparenza 
ed un giudizio, e la opposizione del tempo presen- 
te al passato o al futuro). I motivi particolari delle 
epoche o del dubbio sono i dieci argomenti scettici 
degli antichi Pirronisti. A questi dieci argomenti, un 
Pirronista dei tempi posteriori, ma d’altra parte sco- 
nosciuto,chiamatoAGRipPA,ne aggiunsecinque altri. 

L’ altra opera di Sesto , IIpo'j w'f 
ewTip’puTixoi, Contro i Matematici, cioè contro i 
dottori o capi scuola o contro tutti quelli clic pro- 
fessavano una scienza positiva, in undici libri, 
contiene nei sei primi la confutazione o l’annien- 
tamento d’altrettante scienze particolari, cioè; 

voL. IV. rAi\T. in. i5 
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Jella Grauimatica, che abbraccia tutte le scienze 
storielle, della Retorica, della Geometria, dell’Arit- 
metica, dell’ Astrologia e della Musica. I cinque ul- 
timi libri formano un’opera particolare, diretta con- 
tro i Logici, i Fisici ed i Muralisti, e non è die un 
supplimento al secondo e terzo libro delle Ipotiposi. 

u Queste due opere, dice l’Ancillon (a), sono 
un vero arsenale di dubbii d’ogni specie, disposti 
uietodicaiuente, ed in cui gli Scettici dei secoli 
seguenti sono venuti ad armarsi in ogni maniera, 
scegliendo in questo immenso magazzino le armi 
acconce al carattere del loro ingegno ed alia na- 
tura del loro oggetto: quindi , tutti i filosofi che 
adottarono il suo modo di vedere , e l’ indole dei 
cui ingegno rassomigliava alla sua, gli hanno pro- 
digato gli elogi più lusinghieri, e parlano, con un 
vero entusiasmo, delia sua penetrazione, della sua 
sagacità, del suo sapere, della sua logica calzan- 
te e stringente, dell’ordine e della chiarezza che 
dominano per entro ai suoi scritti. £ di vero non 
si potrebbe contendere a Sesto Empirico una pro- 
fonda erudizione; egli conosce a fondo le opinioni 
dei saggi, e possedè bene la materia che tratta. I 
suoi scritti spargono un gran lume sulla storia della 
(ilosoiia; egli unisce al sapere uno spirito luminoso 
e metodico che sa porre ogni cosa a suo luogo; il 

(a) Mt’Iangrs tic LiU. « t IWn. iBop, voi. Il, pag. 6. 
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suo siile è semplice e preciso; la sua chiarezza è 
tanto più ammirabile, quanto che non lo abbando^ 
na nelle investigazioni le più astratte e difficili . 
Nulladimeno, ad onta di tutta la perizia di Sesto 
e di tutti i mezzi del suo ingegno, questa grande 
e difficile opera non sembra esser che un giuoco. 
I mezzi che Sesto adopera per giungere al suo sco* 
po si distruggono da sé stessi, e ciò devo attribuir- 
si al suo genere di filosofia, ec. " 

Non avvi chi; im piccolo numero di edizioni di Sesto, 
u non ve n'ha alcuna di cui possa essere soddisfatta la cri- 
tica. Il testo di questo scrittore deve esser sottoposto ad 
una nuova revisione, e coliazionato coi manuscritti, princi- 
palmente con quelli di Firenze. 

Debbesi ad £/irtco la prima traduzione del- 

l’ IpoUposi, che comparve nel 1 56 z, in 8.vo, ed a Genzia- 
no Hervet, quella del trattato contro i Matematici Essa fu 
pubblicata ad Anversa e a Parigi, iSGg c 1601, in fogl. 

La prima edizione del testo delle due opere, colle tra- 
duzioni, fu stampata a Parigi nel 1621, in foglio. Alcuni 
esemplari portano GincvTa per luogo di stampa. 

La seconda è stata posta in luce da G. A. Fabricio, 
làpsb, i^jiS in foglio. Essa coqticne molte correzioni del 
testo, ma sono insuDidenti. Vi si trovano egualmente le 
traduzioni. 

J. G. Mund ha incominciato a (àr ristampare il testo 
di Fabricio, senza versione, ma con un commento. Di 
questa edizione non comparve che una parte del primo 
volume, contenente il testo delle ipotiposi, Ilalla, i79f*< 
in /|.to piccolo. 
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Foniamo qui un dialettico d’ epoca sconosciuta, 
Dionigi d'Egea, che ha scritto un’opera in cento 
capitoli, intitolata Dyctìache, ùixtukxk. Questa pa> 
rola vien forse da Slxruct, filetto. L’autore metteva 
fuori cinquanta tesi in altrettanti capitoli,e appresso 
le confutava, ciascuna in una sezione particolare. 
Le tesi sono prese dalla storia naturale, dalla fisica 
e dalla medicina. Eccone gli esempi. La cocitura 
si fa col calore; essa non si fa con questo mezzo. 
La fame e la sete risedono in tutte le parti del 
corpo; esse non risedono se non che nello stomaco; 
esse sono immaginarie. Il vino conviene ai febbri- 
citanti; esso è loro pernicioso. La sete viene e non 
viene dalla mancanza di umidità. I vomitivi pos- 
sono esser utili in certe malattie; essi sono sempre 
pericolosi. 

L’opera di Dionigi é perduta; e noi non la co- 
nosciamo che per mezzo di Fozio che ci conservò 
i titoli dei capitoli, ma che non ci lascia egual- 
mente sapere in qual modo l’ autore adoperasse a 
dimostrare i suoi paradossi. Egli aggiugne però 
che quest’opera era utile, e che l’autore non ave- 
vaia composta per far mostra di sottigliezza , ma 
ch’erasi proposto di esercitare il criterio de’ suoi 
lettori (<i). 


(-») Phot., Bibl. Cod, CIXIV r» CCIl. 
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CAPO LXVII. 


Uei Cinici lotto gl’ imperatori romani. 


xTbrTisTRirK e Diogene non ebbero in questo pe- 
rìodo di tempo che oscuri seguaci o di cui non ci 
rimane opera alcuna. Sono essi frequentemente 
scopo della satira di Luciano che li dipinge come 
una greggia vile ed ipocrita. Nulladimeno fra loro 
ve n’ha qualcuno che merita di essere da noi ri- 
cordato. 

Tale è Dehetrio, l’amico di Seneca, che lo chia- 
ma un grand’uomo che la Provvidenza aveva fatto 
nascere precisamente a quell’epoca a fine di dimo- 
strare che la corruzione d’un secolo perverso non 
avrebbe avuto su lui potere. Egli loda la sua sag- 
gezza, la sua modestia, la sua eloquenza (a). Tra- 
sea appunto ne’ suoi ultimi momenti fu aiutato da 
questo saggio (6). E perchè è egli dunque collo- 
cato nella classe dei Cinici? Non lo sappiamo. 

Sembra che questo Demetrio fosse diverso da 
un altro Cinico dello stesso nome il quale, giusta 


(a) Sui. de Benet., VII, i sino al i8. 
{6) Tkc. Annal. XVI, 34. 
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Dione Cassio (a), fu da Vespasiano relegato in una 
isola con un filosofo chiamato Ostiuo. 

Oeuonace di Cipro, discepolo di Epitteto, era con- 
siderato siccome Cinico, a cagiono della estrema 
semplicità della sua foggia di vivere; ma potreb- 
be piuttosto chiamarsi un filosofo eclettico. Nato 
verso il go dopo G. C. , egli passò la sua vita in 
Atene. Luciano che ne scrisse una specie di bio- 
grafia, assicura ch’egli godesse cosi grande consi- 
derazione in Grecia, che da per tutto dove mostra- 
vasi, i magistrati si alzavano per salutarlo ed il po- 
polo osservava un religioso silenzio. Egli mori nella 
età presso che di cent’anni, senza essere stato mai 
ammalato. 

•Appartiene a Demonace quella bella sentenza 
conservataci da Antonio Melissa, u Non isvelare il 
secreto del tuo nemico ch’egli aveva a tc confidato 
quand’era ancora tuo amico; giacché tradiresti la 
amicizia non già il tuo nemico. 

Le sentenze «li Demonace, sparse in diversi autori, tro- 
ransi raccolte nel secondo volume della collezione dei mo- 
ralisti dell’ Ordii. ' 

E.vomao di Gadara viveva sotto il regno di A- 
driano. Egli scrisse sulla Filosofia d’’ Omero, sul 
Cinismo, Della falsità degli oracoli. Quest’ ul- 
ta) LIVI. i3. 
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lima opera portava il titolo di iap» yeimf, i Ciar- 
latani smascherati. 

Luciano ha renduto celebre un Cinico del suo 
tempo, Peheghcto di Paria (città dell’Ellesponto), 
soprannomato Proteo il quale, per vanità, si diede 
pubblicamente in ispettacolo bruciandosi vivo,l’an- 
no 166 o 168 di G. C. Peregrino era un entusia- 
sta o un cerretano che avea grand’ingegno (96). 


FINE DELLA FAATE UI, TOMO IV. 
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